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BASTA FARE UNA PREGHIERA ED IL SIGNORE RISPONDE 
SEMPRE? 

 

IL CAMMINO CRISTIANO SEGUE I FLUSSI DELLO SPIRITO NON I TEMPI DEL 
MONDO 

 

Seguire Dio impegnandosi di più per corrispondere ai Suoi tempi 

Ci sono brave persone che avvertono il richiamo di Dio e cercano di seguirlo in vari modi. Chi 
segue degli incontri programmati all’interno delle chiese è, in un certo senso, più facilitato 
perché ha delle scadenze fisse settimanali, come degli appuntamenti di tipo cristiano-
spirituale dove condivide l’adorazione e l’edificazione. Qualche responsabile ha già 
organizzato la cadenza degli appuntamenti e non resta che seguirli. È una cosa buona. 

Chi invece sceglie un “cammino di espansione” per corrispondenza come il nostro, oppure 
una spiritualità personale più riservata (che spesso affianca il percorso comunitario ma che 
tuttavia vive più intensamente ed intimamente), sa che deve dare qualcosa in più. 

È come lo studente quando dalle superiori si trova a frequentare l’università: ha davanti a 
sé uno spazio vuoto da riempire; deve comporre da solo un piano di studi e deve anche 
rispettarlo, se alla fine vuol trovarsi in regola con gli esami. Ma quanti studenti si lasciano 
andare senza fretta pensando “tanto ho un sacco di tempo” e poi alla fine si rendono conto 
di essere già fuori dalla sessione estiva o autunnale degli esami! 

La maturità nella fede è tale quando sa gestirsi la libertà.  

Ci sono persone che OLTRE ai momenti comunitari di preghiera, desiderano di più, vogliono 
dare di più a Dio e ricevere di più da Lui e per questo hanno “più fame e sete di Dio” e Gli 
dedicano più tempo. Queste fanno bene ad impegnarsi. 
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Ma ci sono altre persone che già mal sopportano i consigli dei responsabili su cui hanno 
sempre da controbattere ed allora prendono strade autonome di spiritualità pensando di 
arrivare prima…. In realtà si perdono perché non sanno programmarsi i tempi e non sanno 
ascoltare con umiltà. Queste persone non fanno bene a seguire cammini troppo impegnativi. 

I primi troveranno cibo in abbondanza in ogni virgola della Parola del Signore, i secondi 
invece non riusciranno ad uscire da se stessi. 

Mi rivolgo comunque a questa seconda categoria di brave persone che davvero vorrebbero 
avvicinarsi al Signore, ma che sbagliano pensando di poterLo trovare secondo i loro modi ed 
i loro tempi: 

I flussi dello Spirito di Dio - Pensate all’alta e alla bassa marea. Quando la luna è in una certa 
posizione rispetto alla terra si formano le maree. In particolari zone di spiaggia è molto 
evidente il salire dell’acqua sulla sabbia asciutta e il successivo ritirarsi. Dove ci sono i fiumi 
si ha proprio un fenomeno di inversione di corrente: nella foce del fiume si vede che l’acqua 
una volta entra dal mare verso la costa (alta marea) ed una volta esce dalla terra e si inoltra 
nel mare (bassa marea). 

Ecco, il dialogo spirituale con il Signore, nel tramite dello Spirito Santo, è proprio così. 

Noi possiamo essere come un sassolino tra il fiume ed il mare che una volta riceve l’acqua 
dal mare verso terra ed una volta la riceve dalla terra verso il mare. Due direzioni 
opposte come un respiro regolare. Il respiro della vita, inarrestabile. 

Chi decide di seguire lo Spirito di Dio non può gestire il “flusso delle maree” ma deve 
imparare da assecondarlo. Molti tra quelli che mi scrivono hanno questo problema dei 
tempi. Pensano di poter ascoltare Dio restando nei loro tempi terreni divisi per giorni, 
settimane ecc.…c’è il lavoro, c’è la festa, il marito, la moglie, i figli e la suocera, la spesa 
settimanale, il vicino antipatico, l’amico o l’amica con cui poter parlare, il caldo dell’estate, 
il freddo dell’inverno…e poi…c’è anche il tempo da dedicare a Dio; "questo è importante 
certo ma non posso fare a meno del resto". Per cui, quindi, lo inseriamo in mezzo a tutte 
queste cose cercando di poter fare tutto, armonizzando tutto al meglio, senza sacrificare 
nulla e nessuno.  

Invece Dio è il Tempo, non “nel” tempo. 

Quando Lui “parla” è la marea che entra nella terra, che ci sale dentro nelle ossa, nella carne, 
nel cuore… 

Quando Lui “si ritira” è la nostra risposta del cuore che si traduce in azione che Lo segue, che 
Gli porta sale e minerali…Poi Lui parla ancora e ci sentiamo travolti, senza punti d’appoggio, 
“lavorati” come un sasso spigoloso che a furia di essere trascinato diviene tondo…Ed ecco 
che Lui si ritira…e noi Lo seguiamo Lo cerchiamo e Lo vogliamo ancora…E Lui torna ancora e 
noi quasi arretriamo per la Sua potenza… 
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Questo respiro profondo del nostro spirito in sintonia con lo Spirito Suo ha una cadenza che 
da Lui solo viene, che Lui stabilisce, non noi. Che può fare il sassolino nei confronti 
dell’oceano? 

Eppure, noi ci mettiamo contro le maree quando seguiamo i nostri tempi e non quelli di Dio: 

o A volte anticipiamo per troppo zelo la cadenza della marea e ci troviamo 
controtempo, isolati, in contrasto col mare che ci diventa persino nemico perché 
eravamo convinti di dover procedere in una direzione invece dobbiamo andare in 
quella opposta… 

o A volte posticipiamo la marea, quando per esempio ad un input di Dio tramite un 
passo biblico, invece di rispondere nei Suoi tempi, rispondiamo con troppa calma 
dopo una settimana…fuori sintonia dalle maree. Così siamo ancora con la mente in 
un pensiero di Dio già passato, come è passato il flusso della marea…nel frattempo è 
arrivato un pensiero nuovo…ci si confonde in testa…forse prendiamo anche quello 
nuovo o forse no, ma si somma a quell’altro di cui non ho avuto una risposta…Le 
risposte si sommano, la nostra mente non sa più cosa seguire…è come aver perso il 
filo di un discorso… allora torna ad una gestione autonoma fuori dal ritmo delle 
maree. Così ci avviciniamo al mare appena-appena per bagnarci i piedi…“si sento lo 
Spirito di Dio”…ma poi appena c’è da lasciarci portare in Lui, lasciarsi anche 
“sommergere” rinunciando alla gestione di noi stessi, ecco che scappiamo…e così la 
nostra vita sarà un “continuo assaggio” dello Spirito di Dio, ma non lo vivrà mai 
interamente. 

 Le persone così, o per distrazione o per orgoglio, vivono un perenne inizio del cammino 
cristiano spirituale. Una vita cristiana né dentro né fuori lo Spirito Santo, a cui permettono 
solo di lambire una parte di sé. 

Da una parte vorrei tranquillizzare queste persone e dire loro che Dio non le "affogherà" 
avvolgendole con il Suo Spirito che va e viene; anzi le renderà parte di una vita ben più 
grande preparandole e rendendole sempre più “lisce” come i sassolini senza spigoli, sempre 
più compatibili per la vita eterna. 

Dall’altra parte non le vorrei forzare. Non è che tutti DEBBANO per forza fare dei percorsi di 
spiritualità. Ci sono tante bravissime persone che trovano la loro armonia nelle cadenze 
comunitarie di una chiesa. Cosa c’è di male? Anzi credo siano la stragrande 
maggioranza. L’anima riposa in queste regolari lodi a Dio comunitarie, e nell’adorazione coi 
fratelli percepisce lo stesso Spirito di Dio. Va benissimo! 

Un piccolo rimprovero, invece, a chi non volendo seguire alcuna chiesa (a torto o ragione) e 
non volendo assecondare nemmeno i tempi dello Spirito Santo (come i flussi delle maree), 
non sta né qua né là. 
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Queste persone spesso vivono l’illusione della spiritualità cristiana ma non ne sono parte. 
Nella loro autogestione personale non sanno/vogliono veramente credere/abbandonarsi 
alla fede, e rimangono solo spettatori dell’attività di Dio. 

Consiglierei a queste persone di prendere presto una decisione: o seguire una chiesa senza 
fare troppe storie (consigliato), oppure buttarsi con più coraggio e regolarità nel cammino, 
mettendo Dio VERAMENTE al primo posto; dedicandoGli il primo tempo della giornata, il 
migliore tempo; vivendo questo rapporto in misura più piena senza distrazioni, con vero 
amore, completo, totale. 

Quando si medita una frase che lo Spirito di Dio ci manda (alta marea) non si deve 
aspettare troppo per assaporarla capirla viverla ascoltarla, perché quella frase è un input 
vitale d’amore creativo che ha un suo tempo ed un suo programma, che in ogni caso tornerà 
a Dio con te o senza di te…Se torna con te sarà un bene per te, se torna senza di te avrai 
perso una possibilità di crescita e dovrai ricominciare alla prossima marea… 

R.R. 
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SIATE PERFETTI OVVERO UNA MENTE CHE DESIDERA RINNOVARSI NELLA 
VOLONTÀ DI DIO 

 
"voi dunque siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste" (Matteo 5:43,48) 

In questi pochi versi del capitolo 5 in Matteo viene descritta la condizione per la quale noi 
possiamo essere ritenuti perfetti da Dio. 

Se paragonata alla perfezione che offre il mondo, in questa, troveremo solo 
dissonanze che mettono in risalto una "perfetta apparenza" di saggezza o di bellezza 
esteriore: vanta solo noi stessi. 

Mentre quello che Gesù ci dice è che se desideriamo seguire il modello di Dio, dobbiamo 
puntare il nostro sguardo verso quelle cose che rispecchiano il suo carattere e che appaiono 
pazzia per il mondo.  

Anche per un credente che da molti anni cammina con fede, a volte, risulta difficile mettere 
in pratica questa parola perché la dura lotta interiore, a cui è chiamato ogni giorno, non è 
solo tra la sua fede e il mondo, ma anche tra la sua volontà e quella di Dio. Siamo richiamati 
continuamente dal Signore nel badare a come parliamo poiché sta scritto: "se uno non pecca 
nel parlare è un uomo perfetto" (Giac. 3:2). 

Se pensiamo alla perfezione come un punto di arrivo quotidiano, useremo lo stesso metro 
del mondo. E poiché la parola ci ricorda nello stesso verso, in Giacomo 3:2, che "manchiamo 
tutti in molte cose", possiamo capire che c'è altro che dobbiamo considerare per piacere 
a Dio. Ogni atto che compiamo volontariamente parte sempre prima dalla 
nostra mente (dove anche noi decidiamo di accettare la salvezza o di rifiutarla). 
Ecco che l'intenzione di un atto volontario può cambiare il risultato dell'azione, ma da sola 
non basta. L'impegno invece è quell'atto volontario che ci tiene svegli ed efficaci per il 
regno di Dio, aiutandoci ad aggiungere alla nostra fede tutte quelle qualità che sono 
indispensabili per un buon parlare: virtù, conoscenza, autocontrollo, pazienza, pietà, affetto 
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fraterno e amore (2 Pietro 1:5,11). Ma se noi avessimo l'intenzione e l'impegno, senza 
considerare che il luogo dal quale entrambi partono deve essere rinnovato, potremmo 
cadere con facilità in una mente non rivolta verso Dio, ma che potrebbe agire per sua 
volontà. Infatti sta scritto "Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati 
mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per esperienza quale sia 
la volontà di Dio, la buona, gradita e perfetta volontà" (Romani 12:2). 

Una mente rinnovata, che pensa con l'intenzione di piacere a Dio e si impegna per la sua 
causa, è capace di rendere un buon parlare da cuore a cuore poiché il Signore dice ''metterò 
le mie leggi nei loro cuori e le scriverò nelle loro menti'' (Ebrei 10:16) e "dall'abbondanza del 
cuore la bocca parla" (Matteo 12:32). 

Per cui se la domanda sta nel capire cosa ci rende perfetti sebbene manchiamo tutti in molte 
cose, possiamo riconoscere che una mente che desidera rinnovarsi, secondo la volontà 
di Dio, è una mente capace di nutrire il cuore con buone intenzioni che si impegneranno per 
piacergli, rendendo un buon servizio. Questa è una perfezione che va ricercata ogni giorno, 
contraria al mondo, e l'obiettivo finale non è per se stessi ma sempre per lo scopo di Dio: un 
operato efficace per il quale un giorno riceveremo la giusta ricompensa. 

Ludovica Ferrari 
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RESPONSABILITÀ DEI FIGLI DI DIO 

 
Luca 12:48:"…. a chi molto è stato dato, molto sarà richiesto; a chi molto è stato affidato, 
tanto più si richiederà." 

Questo verso non apre lo sguardo solo sui talenti di cui il Signore ci dispone per portare 
avanti la sua opera, ma ci fa capire che tipo di responsabilità abbiamo come conoscitori della 
perfetta volontà di Dio, per noi stessi e per gli altri.  Non è sempre facile accettare questa 
responsabilità.  

Quando diventiamo nuovi in Cristo, spesso l'enfasi è sulla libertà in cui egli ci pone di fronte 
al mondo. Questa non è una libertà che permette ogni cosa perché siamo in tempo di grazia, 
ma è ciò che ci permette di uscire da un mondo avido del suo peccato. Accettare la 
responsabilità significa capire che stiamo percorrendo la strada stretta della salvezza. Colui 
che vuole camminare secondo la volontà di Dio si esamina spesso, cercando di capire i 
propri errori e correggersi, ma ci sono momenti nella vita dove accettare una correzione 
esterna ci risulta così difficile da non renderci neanche conto che quello è il momento in cui 
ne abbiamo ancora più bisogno. 

Inoltre, accettare l'errore, le critiche, le correzioni per noi stessi può aiutare anche chi ci vede 
accettarle.  Anche questa è una Grande responsabilità come ognuno ha la propria per lo 
scopo del piano di Dio. 

Quello che siamo chiamati a fare nel regno parte sempre dalla nostra risposta positiva a ogni 
richiamo del Signore, perché "Il Signore corregge colui che egli ama"(Eb 12); e il compito che 
ci assegna è dato dalla misura in cui ci disponiamo a Lui.  

Abbiamo tanti esempi nella Bibbia di figli di Dio che, con Fede, hanno compiuto grandi cose, 
affrontando deserti, giganti, paure, dubbi che potevano essere per loro il deterrente 
maggiore per rifiutare il compito richiesto da Dio.  Il compito a volte può essere anche solo 
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quello di rifiutare i compromessi col mondo, che possono addormentare la nostra coscienza 
impedendoci un continuo ravvedimento o spegnere addirittura lo Spirito.  

A volte ci limitiamo ad essere solo ascoltatori della fede e non praticanti; la paura ci blocca 
in una zona sufficientemente comoda per essere il minimo di quello che vorrebbe il Signore, 
mentre Lui vuole incoraggiarci a chiedere opportunità di crescita. 

Non temiamo quello che il Signore ci ha dato come figli, è il compito personale a cui ha 
destinato la nostra vita. Perché se accettiamo in cuor nostro questo grande privilegio senza 
temere di fallire, la nostra ricompensa sarà molto più grande di qualsiasi altra cosa a cui 
avremmo potuto rinunciare su questa terra. 

Anch’io ammetto che spesso temo di non adempiere sempre la mia RESPONSABILITÀ 
CRISTIANA nel tenere quel giusto comportamento di cui Gesù ci ha dato esempio. Se invece 
pratichiamo ciò in cui crediamo fino in fondo senza giustificazioni personali di carattere, 
diventa manifestazione di una buona fede. Questo è seguire il buon Pastore, e il pastore è 
ciò che salva il gregge dal perdersi. 

Ludovica Ferrari 
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SANTIFICAZIONE E SUA ZONA GRIGIA 

 
Noi credenti abbiamo un cammino da percorrere, non solo di tipo pratico umano, ma anche 
e soprattutto di tipo spirituale. Se ci riferiamo a quest’ultimo (che noi evangelici chiamiamo 
anche santificazione, cioè progressivo distacco dal mondo e dalla mondanità, valido per 
TUTTI i cristiani), è bene riflettere su alcuni impedimenti alla crescita che, più o meno 
volontariamente, potremmo mantenere. 

In termini semplici, se decidiamo di seguire Dio non possiamo più seguire il desiderio della 
ricchezza, come dice in Matteo 6:24 “Nessuno può servire due padroni; perché o odierà l'uno 
e amerà l'altro, o avrà riguardo per l'uno e disprezzo per l'altro. Voi non potete servire Dio e 
Mammona”. 

Alcuni di questi impedimenti sono più sotterranei e riguardano per esempio il nostro modo 
di autovalutarci. Spesso consideriamo noi stessi come “arrivati”, ovvero “quelli che hanno 
capito la verità”, quelli che “sono già nella famiglia di Dio”. Questo modo di sentirci “giusti” 
si appoggia è vero su delle verità “giuste” che il Signore ci ha rivelato, ma arricchisce più che 
altro il nostro “Ego”. 

Prendiamo Isaia 28:9 «A chi vuole insegnare conoscenza? A chi vuole far comprendere il 
messaggio? 

A quelli appena divezzati, a quelli appena staccati dalle mammelle? 10 Poiché è un precetto 
su precetto, precetto su precetto, regola su regola, regola su regola, un po' qui, un po' 
là». Nel versetto 10 infatti i giudei ridicolizzano le parole di Isaia rifacendogli il verso come 
se parlasse a bambini in una specie di cantilena per bebé, che in ebraico suonerebbe 
così: “saw lasaw, saw lasaw, qaw laqaw, qaaw laqaw” (Martin). Un po’ come a dire: “a noi, 
sapienti, che siamo quelli che siamo, tu viene a parlare come si parla ai bambini?”. In realtà 
era proprio necessario parlare loro come bambini perché non capirono insegnamenti 
profondi al di là delle parole semplici e fermarono il loro comportamento, la loro evoluzione 
spirituale, proprio sulle regole che costituirono la loro pietra d’inciampo (Gesù, il Messia, o 
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“Figlio di Dio” fu condannato a morte dalla classe dei sacerdoti di Israele proprio perché, 
secondo loro, aveva commesso un grave peccato contro la legge facendosi come Dio, e 
meritava dunque la morte). Eppure dietro le parole semplici, che Dio mandava loro, c’era 
una verità sublime che sfuggì loro: “Isaia 28:12 Egli aveva loro detto: «Ecco il riposo: fate 
riposare lo stanco; questo è il refrigerio!». Ma essi non vollero ascoltare”. Cos’era questo se 
non la rivelazione di un sabato (“riposo”) che si sarebbe espanso per l’eternità? Mi pare che 
l’apostolo Paolo, proprio nella lettera agli Ebrei riprenda qualcosa di simile: 

Ebrei 4:1 Stiamo dunque attenti: la promessa di entrare nel suo riposo è ancora valida e 
nessuno di voi deve pensare di esserne escluso. 2 Poiché a noi come a loro è stata 
annunciata una buona notizia; a loro però la parola della predicazione non giovò a nulla, non 
essendo stata assimilata per fede da quelli che l'avevano ascoltata. 3 Noi che abbiamo 
creduto, infatti, entriamo in quel riposo, come Dio ha detto: «Così giurai nella mia ira: "Non 
entreranno nel mio riposo!"» E così disse, benché le sue opere fossero terminate fin dalla 
creazione del mondo. 4 Infatti, in qualche luogo, a proposito del settimo giorno, è detto così: 
«Dio si riposò il settimo giorno da tutte le sue opere»; 5 e di nuovo nel medesimo passo: 
«Non entreranno nel mio riposo!» 6 Poiché risulta che alcuni devono entrarci, e quelli ai quali 
la buona notizia fu prima annunciata non vi entrarono a motivo della loro 
disubbidienza, 7 Dio stabilisce di nuovo un giorno - oggi - dicendo per mezzo di Davide, dopo 
tanto tempo, come si è detto prima: «Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri 
cuori!» 8 Infatti, se Giosuè avesse dato loro il riposo, Dio non parlerebbe ancora d'un altro 
giorno. 9 Rimane dunque un riposo sabatico per il popolo di Dio; 10 infatti chi entra nel 
riposo di Dio si riposa anche lui dalle proprie opere, come Dio si riposò dalle sue. 
11 Sforziamoci dunque di entrare in quel riposo, affinché nessuno cada seguendo lo stesso 
esempio di disubbidienza”. 

Non possiamo capire il riposo dell’eternità assieme al Signore se ci portiamo appresso il 
senso umano di sentirci giusti e superiori. 

Anche noi “protestanti” “evangelici” potremmo commettere questo errore: non c’è in noi a 
volte un senso di superiorità perché “abbiamo scoperto la salvezza per grazia” ed altre cose 
del genere? Allora dobbiamo stare attenti al nostro lato umano fatto di egocentrismo e 
superiorità nei confronti degli altri credenti “che ancora non ci sono arrivati”. 

La nostra “trasformazione” che si compirà interamente al momento del rapimento della 
Chiesa, quando assumeremo un corpo spirituale, inizia già adesso che siamo ancora carnali, 
quando seguiamo le indicazioni dello Spirito Santo, SENZA FERMARCI in uno stato di 
acquisizione della verità, come se fossimo qualcosa, come se potessimo accampare dei 
diritti, come se avessimo capito tutto. 
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Chi pensa di essere “ricco spiritualmente” e di non aver bisogno di altro,  entra in un “riposo 
falso” che sa più di morte spirituale che di vita eterna. Ricordiamo infatti cosa ci dice il 
Risorto per mezzo dell’apostolo Giovanni:  

Apocalisse 3:1 All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette 
spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei 
morto. 2 Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato le 
tue opere perfette davanti al mio Dio. 3 Ricorda dunque come hai accolto la parola, 
osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia 
in quale ora io verrò da te. (CEI) 

R.R. 
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CONTINUITA' NEL RICERCARE DIO 

 
DOMANDA: Salve Renzo, Luca capitolo 11 versetto 5,8 cosa intende nel pratico?  

RISPOSTA: Salve. Il Signore sta rafforzandoti, così come chiedesti la prima volta. La forza si 
trova in Dio. Per ricevere questa maggiore capacità e sicurezza occorre instaurare e 
mantenere un rapporto CONTINUATIVO con Lui. Per capire bene il versetto che mi hai 
indicato, bisogna vederlo nell’insieme di quello che sta facendo e insegnando Gesù. Riporto 
sotto, nella nota 1), tutto il passo che ci interessa, poi lo commentiamo insieme cercando di 
capirlo meglio. 

 a) In Luca 11:1-4 sta insegnando ai discepoli a pregare e per prima cosa insegna una 
preghiera-modello, cioè il “Padre nostro”, che ancora oggi va sempre bene. 

 b) Poi proseguendo dal versetto 5 al versetto 13 fa capire che la preghiera in se stessa non 
è un atto burocratico, dove imposti la domanda e poi finisce lì. Al contrario parla di una certa 
insistenza e ripetitività della preghiera stessa. Questo non significa che il Signore non ci sente 
bene, oppure che si dimentica e bisogna ricordarglielo più volte, al contrario la continuità 
della preghiera è una cosa che serve più a noi che al Signore. Nel continuare a pregare 
mostriamo che noi ci teniamo, che diamo valore alle nostre parole, alla nostra richiesta. 
Dimostriamo che abbiamo fiducia nel Signore e più ci rivolgiamo a Lui e più la nostra 
fiducia in Lui aumenta, ed aumenta pure la Sua presenza nei nostri pensieri. PregandoLo 
con insistenza significa che abbiamo il Signore sempre davanti a noi. È queto l’importante: 
UN CONTINUO SCAMBIO tra l’anima nostra e Dio (per i meriti di Gesù Cristo, nel tramite 
dello Spirito Santo). 

In pratica è come se il Signore ti chiedesse di essere più costante nella preghiera, di pregare 
più spesso. Scoprirai pian piano che il rapporto con il Signore non è fatto solo di richieste 
da parte nostra, ma anche di ASCOLTO. Alle volte sarà piacevole e bello semplicemente 
restare davanti al Signore in raccoglimento, lodandoLo, ringraziandoLo. 
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Sono i primi passi importanti per una conoscenza profonda tra te e il Signore, dove appunto 
lo scoprire lo Spirito Santo significherà scoprire la Sua presenza continua nel tuo cuore. 

Non so se ti sei battezzato caro amico, ma forse sarebbe bene scoprire questa nuova vita 
che ti si presenta. 

R.R. 

 

 

 

 

RINUNCIA A TE STESSO 

 

Matteo 16:24 - Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno vuol venire dietro a me, 
rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi segua.» 

Rinunciare a se stessi è il traguardo dell’apprendimento cristiano difficile da capire e da 
applicare. Si sta parlando di una fede molto “lavorata” da parte di Dio, matura. 

Nella frase riportata sopra di Matt 16:24 troviamo il contrario di quello che dice il mondo: 
siamo abituati a sentire nei telefilm americani: “sii te stesso, confida in te stesso!”, ma il 
Signore ci insegna un altro tipo di vittoria, molto più grande. Non è che uno deve mortificare 
sempre se stesso ad annullarsi, non ci chiede questo il Signore; Egli vuole che abbandoniamo 
l’idea egocentrica, egoista, autonoma di una onnipotenza umana che ormai non tiene più 
conto di Dio che ci ha creati, e che ci vorrebbe condurre nella salvezza di un luogo ed un 
tempo importanti, tutti ancora da scoprire. Per far questo, anche se ci sembra di perdere in 
dignità, dobbiamo ubbidire a Dio più che al nostro desiderio di successo. È una “potatura” 
continua della nostra personalità ribelle e spinosa. Quando la nostra ubbidienza sarà stata 
messa alla prova tante volte e riusciremo a non ribellarci più, allora si potrà parlare di 
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maturità di fede. La maturità cristiana è un modo nuovo di intgendere la giustizia e il 
possesso dei beni. Uno arriva ad avere tanta di quella fiducia in Dio da non avere più 
necessità di pensare al suo guadagno, alle sue stesse necessità, perché sa che a quelle cose 
penserà il Signore.  

Scopo del cristiano maturo è adorare e servire Dio, "perdersi" in Lui, "fondersi" in Lui, 
abbandonarsi a Lui completamente, dimenticando persino il proprio nome la propria 
denominazione religiosa, la propria lingua per ritrovare tutto in Dio. La persona che 
arriva a questo ha sperimentato e si ricorda che il volere del Signore, il Suo operare, sono 
comunque il meglio per la nostra vita. Una persona che ha rinunciato a se stesso, ha 
sperimentato tante prove nella sua esistenza ma è riuscita a serbare la fede e l’umiltà. Con 
la perseveranza nella sofferenza ha potuto anche sperimentare la speranza, e da questa è 
entrato nell’amore di Dio, che sente presente e vivo: Romani 5:3 "E non soltanto questo, ma 
ci vantiamo anche nelle afflizioni, sapendo che l'afflizione produce perseveranza, 4 la 
perseveranza esperienza e l'esperienza speranza. 5 Or la speranza non confonde, perché 
l'amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato". 

Chi ha rinunciato a se stesso è stato plasmato dallo Spirito Santo e reso fruttifero. E’ come 
un terreno grande che è stato dissodato, arato, sminuzzato. Forse si sente svuotato, senza 
forze, debole e povero, privo di tutto; ma è proprio in questa povertà di se stesso che egli 
può divenire il profumo dell’offerta più elevata, gradita all’Eterno. In questo stato di povertà 
mondana l’anima è fertile, pronta per ricevere il grano, cioè il pane, la Parola del Signore, 
che diventerà cibo offerto senza compenso. Chi ha rinunciato a se stesso infatti non ha 
bisogno di possedere nulla, perché la sua ricompensa è l’appartenenza a Dio. 

R.R. 
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SANTIFICAZIONE E CONSACRAZIONE... 

 
... sono semplici attività di ogni cristiano mentre vive normalmente la sua vita 

A seconda della nazione in cui ci troviamo e dunque della educazione religiosa che abbiamo 
ricevuto (o non ricevuto), certe parole-concetti come “consacrazione” o “santificazione” ecc. 
ci vengono presentate come troppo cariche di significati liturgici, come fossero traguardi 
impossibili da raggiungere per le persone comuni; come fossero uno stato speciale 
particolarissimo riservato solo ad una ristrettissima cerchia di eletti. Questa è una 
educazione sbagliata; la Bibbia non dice affatto così. Le cose sono molto più semplici di come 
sembrano: non occorre enfatizzare o idealizzare le cose, affinché le cose stesse non si elevino 
troppo e si posizionino sopra Dio stesso, che le dispone.  Le esortazioni del Nuovo 
Testamento sono rivolte a TUTTI i credenti, nessuno escluso! 

La santificazione non è niente altro che il progressivo distacco dalla mentalità corrotta di 
questa epoca. Una persona prende atto del suo essere cristiano; e questo suo credere in 
Cristo lo porta automaticamente a non credere più alle attrazioni mondane. Invece di 
assomigliare sempre più ai modelli forniti da questo sistema, egli assomiglia sempre più a 
Cristo; tutto qui. Che poi vi siano persone più “sante” di altre sarà anche vero ma non 
dipende da una bravura personale quanto dalla fede stessa che è in continua evoluzione e 
si matura sempre più nell’anima nostra; non esiste una casta speciale di “supersanti”. Tanto 
meno queste persone riconosciute come particolarmente devote si devono idealizzare o 
peggio pregare! Anzi pregare una creatura qualsiasi che non sia Dio (uomo donna spirito o 
angelo) è un grave peccato secondo i comandamenti della Bibbia (Esodo 20:4-5). 

La consacrazione è il passo successivo nella consapevolezza di essere di Cristo. Se infatti 
leggete bene come avviene la “Nuova nascita” (1), capirete subito che ad un richiamo di Dio 
a distogliere lo sguardo dal mondo per rivolgerlo a Lui (santificazione), segue una nostra 
risposta positiva; e questo comporta di conseguenza una dedicazione a Dio di noi stessi. Dio 
diventa cioè il primo punto della nostra scala di valori: dopo di Lui viene tutto il resto. E’ 
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questa, espressa in maniera fin troppo semplice la consacrazione: vivere la nostra vita in 
funzione e in dipendenza rispettosa da Dio per una scelta d’amore reciproca. Niente “voti” 
complicati dunque: vivere pensando prima di tutto al nostro Signore, dedicandogli la parte 
più elevata di noi stessi, e poi vivere tutto il resto normalmente secondo la nostra fede, in 
base alle nostre esigenze quotidiane. 

R.R. 

 

NOTE: 

LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE CON RIFERIMENTI 
BIBLICI, ESPRESSA IN MODO SCORREVOLE – di R.R. (PDF - 13 pagine); oppure per chi vuole il filmato su 
youtube: https://www.youtube.com/watch?v=up4kco41ZBs -  (durata 30 min) 

CORRELAZIONI: 

CONSACRARSI A DIO senza luoghi comuni 

ESSERE CONSACRATI VALE PER TUTTI – DIFFERENZE SEMPLICI TRA CATTOLICESIMO E PROTESTANTESIMO 

CONSACRAZIONE-TRASFORMAZIONE – (dossier PDF) 
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PREGATE IN OGNI TEMPO 

 

"Pregate in ogni tempo" (Efes. 6:18) 

A volte non è facile mantenersi attivi e perseveranti in questa parola, sebbene siamo 
richiamati continuamente a vigilare e a fare della preghiera il nostro modus vivendi, quello 
del vero Cristiano. 

Spesso ci sentiamo scoraggiati, abbattuti da tante prove e stanchi di continuare a tener duro 
in una vita che ti propone per lo più menzogna e problemi. Sono momenti, a volte opposti, 
e occasioni dove possiamo realmente mostrare agli altri la fede che ci anima. 

Eppure, sebbene l'occasione sia sempre quella giusta, ci possiamo ritrovare a doverci 
esaminare direttamente per svelare prima di tutto a noi stessi se quella fede è ancora la 
stessa che animava il nostro spirito alla nuova nascita. 

Il cammino del cristiano non è impervio solo all’esterno, nel mondo, in questi ultimi tempi, 
così difficili, lo è anche in noi stessi. La sola cosa che può fare la differenza è la preghiera e, 
sebbene, con difficoltà, dobbiamo spesso abbattere quel muro di vergogna davanti a Dio per 
non essere stati costanti nella preghiera al momento difficile, il Signore ci ricorda che:" Egli 
sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto” (Salmo 145:14). Egli lo fa 
continuamente perché vale sempre la sua parola: "io non ti lascerò e non ti abbandonerò” 
(Eb. 13:5).  
Sta scritto:" per tutto c'è il suo tempo, c'è il suo momento per ogni cosa sotto il cielo"(Eccl. 
3:1), ma Dio ci ricorda anche nella sua parola: “pregate in ogni tempo, per mezzo dello 
spirito, con ogni preghiera e supplica... con ogni perseveranza"(Efes.6:18), affinché per la 
preghiera non ci sia un solo tempo stabilito ma, come un atto fuori dal tempo, ogni momento 
sia quello giusto. 

La preghiera è qualcosa di così personale e privato che ha bisogno di tempo e spazio umano 
che noi possiamo dedicare continuamente affinché ogni giorno acquisti il suo valore nel 
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legame che creiamo col nostro Padre Celeste. Come in un dialogo privato con Dio, noi 
apriamo il nostro cuore affidandogli i nostri pensieri, paure, dubbi, angosce e tutti quei pesi 
che non possiamo portare da soli. Gesù stesso si appartava per pregare (come quando fu 
tentato nel deserto o quando stava per morire). 

Il Padre è colui al quale noi ci rivolgiamo, Gesù il tramite attraverso il quale abbiamo pace 
con Dio (Romani 5:1) e la preghiera è la chiave del nostro rapporto con Lui. A cosa serve 
avere una chiave che non viene usata per il suo scopo? Gesù disse:" chiedete e vi sarà dato, 
cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto"(Matteo 7:7) ma quando la risposta è "silenzio" 
il nostro cuore è tormentato perché crediamo che Dio non ci ascolti. La sua Parola, però, ci 
dice anche: "non avete perché non chiedete e non ottenete perché chiedete male (Giac. 4:2-
3). È difficile ammettere che a volte il suo silenzio non è solo la risposta che meritiamo in 
quel momento, ma anche un monito nel capire se abbiamo chiesto la cosa giusta o se forse 
dovremmo cambiare la disposizione del nostro cuore perché la preghiera che rivolgiamo a 
Dio possa non essere superficiale e pensata invece con un cuore ben disposto.  

Infatti, "Dio resiste ai superbi" (Giac. 4:6) ed " è vicino a quelli che hanno il cuore 
afflitto"(Salmo 34:18). Qualunque sia la disposizione del nostro cuore esaminiamoci per 
portare la preghiera efficace, realizzata con fede certa (la stessa che animava i primi cristiani 
e i grandi uomini di Dio dalla creazione) che Egli, in ogni modo e in ogni tempo, risponderà. 

Per cui, oggi voglio incitare il mio cuore e quello di tutti coloro che vorranno leggere, a 
pregare con un cuore sincero.   
Se sono triste, io prego.  
Se sono piegato, io prego.  
Se sono angosciato, io prego.  
Se sono aggravato di tanti pesi, io prego.  
Ma anche, se sono gioioso, io prego.  
Se sono grato, io prego.  
Se ho speranza, io prego.  
Che il Signore ci aiuti a pregare, Amen. 

Ludovica Ferrari 
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BASTA FARE UNA PREGHIERA ED IL SIGNORE RISPONDE SEMPRE? 

 

È pericoloso semplificare troppo la Scrittura e farne dei manuali pratici per tutti - 
Esempio della moglie di Osea 

Dal dopoguerra ad oggi, crescendo all’ombra degli USA, la nostra cultura ed il nostro 
pensiero sta diventando sempre più pragmatico, vale a dire che fa prevalere interessi 
concreti, pratici, sopra quelli teorici ed ideali. Ci ritroviamo un manualetto di dieci lezioni per 
ogni cosa, immagino anche per andare in paradiso. Se per certe attività generali questo è 
più funzionale, diretto, accessibile a tutti, e in effetti può produrre risultati concreti, per certi 
altri settori come la fede, può essere deleterio. Fare degli schemi delle sintesi va bene, aiuta 
lo studio e la comprensione di un insieme complesso, ma prendere delle scorciatoie e 
normalizzarle (cioè farne delle norme uguali per tutti) è davvero rischioso. 

Per esempio, avete visto in molti film americani quando c’è un lutto di una persona cara, c’è 
sempre un palloncino, un sacco di una palestra, un cuscino da prendere a pugni per scaricare 
l’aggressività e la rabbia. Poi dopo una decina di pugni, c’è un pianterello, et voilà il lutto non 
c’è più! Non sono uno psicologo ma immagino che “l’elaborazione del lutto” sia un processo 
che richieda più tempo, altrimenti non si chiamerebbe “elaborazione”. La nostra persona 
deve rendersi conto di chi non c’è più, predisporsi al cambiamento inevitabile della vita, 
“impastare” un pensiero complesso non esente dalla sofferenza, in cui fede e realtà terrena 
si affrontano, confrontano, trovano un equilibrio. Possono volerci anni. 

E il rapporto tra noi e Dio? 

È questo il punto difficile. Noi evangelici abbiamo visto negli ultimi 50 anni il sorgere e 
proliferare di missioni provenienti in massima parte dall’America. Se da un certo punto di 
vista l’avvento di questi movimenti cristiani di rinnovamento è stato un bene perché ci ha 
fatto capire che Dio non è un Essere lontano, teorico e inaccessibile, da un altro punto di 
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vista l’eccessiva semplificazione della spiritualità cristiana ci ha portato ad abbassare il livello 
di elaborazione interiore.  

Frasi come “Io posso ogni cosa in colui che mi fortifica” (Filippesi 4:13) vanno capite bene 
prima di essere applicate comunque e dovunque e da chiunque.  

Per capire meglio la pericolosità della semplificazione vi faccio un esempio: dai tantissimi 
film e telefilm americani e non che ci vengono propinati a qualsiasi ora del giorno e della 
notte emerge uno schema di base: “Se credi in te stesso, se veramente credi che una cosa 
possa avvenire, allora avverrà. Ce la puoi fare, sii te stesso!” Molto ci sarebbe da dire su 
queste semplici frasi, che nascondono una matrice fondamentalmente atea, ma per ora non 
approfondiremo troppo. Ecco, se questo è il pensiero medio ormai generalizzato a tutta la 
società occidentale, immersa dagli stereotipi del “sogno americano”, dell’uomo che solo 
contro tutti, può arrivare dovunque, al top di ogni cosa, il n.1 tra tutti, immaginate il versare 
questa autoconvinzione da manualetto, direttamente nella fede!  

Immaginate di avere questa convinzione e di leggere ad esempio questa frase 
biblica: “Perciò vi dico: tutte le cose che voi domanderete pregando, credete che le avete 
ricevute, e voi le otterrete” (Marco 11:24). Applicare questa frase alla lettera, tralasciando 
quel piccolo “perciò”, esporrebbe chi è debole nella fede a sforzi personali di volontà, alla 
fede in sé stesso e non a Dio. Il rischio sarebbe quello di passare attraverso cocenti delusioni, 
confondendo se stessi con la volontà di Dio; ed alla fine ci sarebbe l’inevitabile perdita di 
quel poco di fede che avevamo. 

Prima Dio ci educa a pregare a conoscerLo. Ci si predispone alla comunione con Lui, ci si 
conosce, ci si scambia un patto di stima d’amore di fiducia, e solo dopo può esistere il dialogo 
con la risposta.  La preghiera a cui si riferisce questa frase presuppone un rapporto ed una 
unità già acquisita con il Signore. Questa unità potrebbe esserci per alcuni così come 
potrebbe ancora non esserci per molti altri. Non se ne può fare una regola valida per tutti in 
ogni momento. 

Allora quand’è che il Signore risponde? 

Come nell’elaborazione del lutto, così nel rapporto con Dio esiste una trasformazione, una 
elaborazione interiore.  

L’uomo nato “ad immagine di Dio” si è andato a sporcare di fango e non riconosce più quello 
che è, se è più simile alle bestie o al Signore. Allora è per questo che il Signore stesso ci 
richiama a tornare da Lui: in chi risponde affermativamente a questa chiamata, prima ci sarà 
una decontaminazione, un bagno di pulizia dal fango, un ritrovare la nostra forma originale 
ad “immagine di Dio” così come eravamo stati concepiti all’inizio. Poi, trovata la giusta 
assonanza, la giusta armonia tra lo spirito nostro purificato e lo Spirito di Dio, solo allora 
potremo ricevere e capire la Sua risposta alle nostre preghiere. 
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Vediamo tutto questo attraverso alcuni passi di Osea: 

Il profeta Osea compie delle azioni nella sua vita che fanno capire come sono le azioni di Dio 
verso il suo popolo. 

14 «Perciò, ecco, io l'attrarrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. 15 Di là le darò 
le sue vigne e la valle d'Acor come porta di speranza; là mi risponderà come ai giorni della 
sua gioventù, come ai giorni che uscì dal paese d'Egitto. 16 Quel giorno avverrà», dice il 
SIGNORE, «che tu mi chiamerai: "Marito mio!" e non mi chiamerai più: "Mio Baal!" 17 Io 
toglierò dalla sua bocca i nomi dei Baal, e il loro nome non sarà più pronunciato. 18 Quel 
giorno io farò per loro un patto con le bestie dei campi, con gli uccelli del cielo e con i rettili 
del suolo; spezzerò e allontanerò dal paese l'arco, la spada, la guerra, e li farò riposare al 
sicuro. 19 Io ti fidanzerò a me per l'eternità; ti fidanzerò a me in giustizia e in equità, in 
benevolenza e in compassioni. 20 Ti fidanzerò a me in fedeltà, e tu conoscerai il 
SIGNORE. 21 Quel giorno avverrà che io ti risponderò», dice il SIGNORE, «risponderò al cielo, 
ed esso risponderà alla terra; (Osea 2:14-21) 

Il popolo di Dio (tutti noi) è paragonato ad una moglie sposata dal marito per amore e 
diventata poi nel tempo più che adultera, prostituendosi con altri amanti. Osea, nonostante 
tutto, torna da lei disposto a riprenderla; le ripropone un nuovo fidanzamento, un nuovo 
patto, in cui lei però non dovrà più prostituirsi. 

Se trasportiamo questo a noi, che pur essendo uniti a Dio ci siamo poi allontanati e 
“prostituiti” con infiniti idoli, vediamo che ci sono diverse “fasi” in questo ritorno:   

1) “io l’attrarrò..” attrazione, chiamata,  da parte di Dio ; 2) “la condurrò nel deserto e parlerò 
al suo cuore…” Isolamento dal mondo e dialogo in fondo al cuore, serio, senza distrazioni;  3) 
“Di là le darò le sue vigne e la valle d'Acor come porta di speranza..”  affidamento di 
possedimenti, eredità, ritrovo della dignità ed apertura alla speranza; 4) “là mi risponderà 
come ai giorni della sua gioventù, come ai giorni che uscì dal paese d’Egitto...” ritrovo 
dell’antico amore, della passione iniziale, inizio di un nuovo amore con la memoria di quanto 
c’è stato di bello e della liberazione avvenuta; 5) “ti fidanzerò a me in fedeltà, e tu conoscerai 
il SIGNORE.” Dopo questa nuova sincera conoscenza ed impegno consapevole e rispetto e 
fiducia, ecco la solennità del patto: saremo di nuovo di Dio e Lui si farà conoscere. 6) “Quel 
giorno avverrà che io ti risponderò» - solo a questo punto il Signore risponderà. Alla fine di 
una conversione, al ritorno nostro con tutto il cuore all’amore del Signore con l’impegno di 
non seguire più altri idoli. 

Ecco che l’idea iniziale di pregare Dio e ottenere subito quello che si chiede, è del tutto 
arbitraria. Dio si fa conoscere e ci risponde solo quando noi ci rendiamo conto di aver preso 
una strada sbagliata e decidiamo di tornare da Lui promettendo di non aver più nulla a che 
fare con gli idoli. 
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Su cosa siano gli idoli è presto detto: Nella spiritualità sono tutti quegli esseri o cose al di 
fuori di Dio, che noi preghiamo o ai quali ci affidiamo (filosofie, concezioni, persone morte, 
angeli, ecc ecc) ; nella vita di tutti i giorni è tutto ciò che noi consideriamo uguale o più 
importante di Dio, tanto da darci dipendenza. 

Allora per avere chiare risposte da Dio non basta dire “Signore dammi questa cosa”, occorre 
prima “essere in linea con Lui” staccarsi dalla contaminazione idolatrica, appartarsi con Dio, 
ascoltare la Sua Parola in fondo al cuore, prendere un impegno serio, e solo dopo che Lui si 
sarà fatto conoscere potremo sentire chiara la Sua risposta alle nostre richieste. 

Naturalmente è bene dire che stiamo parlando di Dio, non di un teorema geometrico, e noi 
siamo solo uomini. Dio può chiamare chi vuole e rivelarsi a lui quando e come vuole. Noi in 
questa pagina abbiamo fatto solo un discorso di massima. 

Facciamo dunque del nostro meglio per predisporci alla grazia, ma non dimentichiamo che 
l’attività di Dio sorprende sempre perché è al di sopra di tutti i nostri pensieri. 

R.R. 
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COME SI FA A SAPERE SE IL SIGNORE TI VUOLE BENE? 
 

 

LE CERTEZZE DELLA PIENA SOVRANITÀ DI DIO NELLA NOSTRA VITA 

 

Durante la nostra vita per motivi dalle cause più disparate, ad esempio per vicende personali 
o per avvenimenti esterni che sfuggono al nostro più immediato controllo, può capitare di 
essere presi da improvviso sconforto, angoscia e anche delusione. 

A poter cadere in questo stato emozionale (che definirei di incertezza più o meno 
momentanea sul futuro) penso possa essere chiunque, indipendentemente dal grado di 
maturità di fede. 

In casi del genere può capitare di essere trasportati da emozioni estemporanee e arrivare a 
chiedersi “dove è Dio?; Perché non ha impedito che mi accadesse questo o non ha fatto 
quello?; Dio mi ha forse abbandonato?”; “Perché le cose non sono andate come avrei 
voluto?”. 

Ora pensieri simili sono anche riportati nella Scrittura stessa e a volte si presentano a noi 
come delle vere e proprie forme di preghiera al Signore, penso al “Dio mio, Dio mio, perché 
mi hai abbandonato?” (Salmo 22:1) o all’intero Salmo 88 definito da W. MacDonald il “salmo 
più mesto”, ma anche alla storia di Giona, arrivato ad adirarsi profondamente perché i suoi 
auspici di distruzione di Ninive non combaciavano con la volontà salvifica di Dio per la città 
assira. 

Comunque, ovviamente è bene ricordare che nei casi riportati nella Scrittura, tutti coloro 
che avevano un simile stato d’animo sapevano altresì benissimo come Dio fosse presente e 
comunque attivo nelle loro vite e cioè sovrano su ogni cosa (Nel magnifico caso della storia 
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di Giona ci si può rendere conto come, indipendentemente dalla volontà di Giona, i diversi 
piani di Dio per lui e Ninive erano semplicemente inesorabili). 

Ora la Scrittura stessa ci afferma in più punti di rimanere certi che Dio non abbandona 
nessuno dei suoi, e non permette che nulla accada senza la sua volontà o il suo consenso. 
Egli ha stabilito chi gli appartiene nel Figlio suo fin dal principio e rimane fedele ai suoi 
propositi, in virtù di ciò non permetterà mai che nemmeno uno dei suoi subisca prove più 
pesanti o più gravi di quelle che possa sopportare. 

Il Signore non punisce ma corregge coloro i quali ama. Per cui quando siamo assaliti da una 
delusione e da pensieri tristi, qualunque ne sia il motivo, facciamo subito presente la nostra 
angoscia davanti al Signore in preghiera e non scoraggiamoci, ma anzi, ricerchiamo ancor 
più intensamente di quanto avevamo fatto prima la sua via ovvero la sua volontà nella nostra 
vita. 

Dio non tradirà i suoi propositi e non abbandonerà nessuno dei suoi, Egli è il buon Pastore! 

Quindi avviamoci nei momenti di sconforto ancor più di prima a ricercare con tutto il nostro 
cuore la sua volontà per noi. La sua volontà a volte può rimanerci nascosta o addirittura 
essere ai nostri occhi inspiegabile, ma non angosciamoci, perché dopotutto nella nostra 
finitezza ricordiamo che i tempi di Dio non sono i nostri e che i pensieri di Dio non sono i 
nostri pensieri e i nostri piani non sono quelli di Dio, poiché i suoi sono immensamente più 
alti. 

Allora avviamoci un passo alla volta a ricercare la sua volontà, convinti che passo dopo passo, 
giorno dopo giorno, Egli nel suo immenso amore (mostrato a noi perfetto in Cristo Gesù) ci 
mostrerà la via, ci guiderà e tutto quello che ci sembrava insensato un tempo acquisterà 
nuovo significato e in tutto ciò che è nella sua volontà per noi riusciremo. Ciò che è 
impossibile per noi non lo è per il Signore! 

Di fronte a queste evidenze riposiamo tranquilli e confidiamo ancora più intensamente 
nelle sue promesse! 

Quindi è estremamente importante ricordare che Dio è totalmente sovrano su ogni cosa, 
qualsiasi essa sia, dentro e fuori dallo spazio e dal tempo perché egli è senza limiti, il nostro 
Dio è l’ETERNO. 

Dio agisce sulla storia in maniera sovrana, piena e totalmente attiva dalla fondazione del 
mondo. Dio è tutto su tutti. 

Il Signore non manca di vederci e di sentirci sempre, Egli non ci abbandonerà mai. Allora, 
qualunque sia il nostro stato d’animo, nel segreto della preghiera ogni notte prima di andare 
a dormire torniamo a Lui umilmente e facciamogli presente i nostri sentimenti perché non 
tarderà a guarirci, a perdonarci, a guidarci secondo la sua volontà e per il nostro bene. Egli è 
il custode delle nostre anime e il nostro Salvatore. 
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Personalmente un magnifico versetto del libro dei Salmi mi dona sempre nuova forza e 
speranza ad ogni sua lettura: 

«Perché ti abbatti, anima mia? Perché ti agiti in me? Spera in Dio, perché lo celebrerò 
ancora; egli è il mio salvatore e il mio Dio.» (Salmo 42:5) 

Ma anche il brano di 2 Corinzi da grande dimostrazione dell’amore di Dio per noi e ci dice 
come colui che risuscitò il Signore Gesù risusciterà anche noi con Gesù, e ci farà comparire 
alla sua presenza: 

«Perciò non ci scoraggiamo; ma, anche se il nostro uomo esteriore si va disfacendo, il 
nostro uomo interiore si rinnova di giorno in giorno. Perché la nostra momentanea, 
leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria, 
mentre abbiamo lo sguardo intento non alle cose che si vedono, ma a quelle che non si 
vedono; poiché le cose che si vedono sono per un tempo, ma quelle che non si vedono sono 
eterne.» (Seconda lettera ai Corinzi 4:16-18) 

Allora anche nei momenti di grande sconforto riposiamo nelle sue promesse, il Signore Gesù 
è la nostra certezza, secondo i suoi tempi non tarderà a salvarci! 

Dio è fedele in ogni tempo, sia ogni onore, lode e gloria a Dio! 

Gianni Cellitti 
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ABBANDONARSI A DIO 

 
Quando Gesù ebbe preso l'aceto, disse: «È compiuto!» E, chinato il capo, rese lo spirito. 
(Giovanni 19:30) 

Domenica scorsa mia figlia di 6 anni sale, tramite una scala, su di un muretto e mi chiama: 
"Papà, papà ... prendimi che mi lancio dai". 

Mi avvicino e apro le braccia dicendole: "dai amore lanciati!". 

Lei è felice, emozionata ma esita a lanciarsi, lo vuole, fa come per andare ma poi si ferma. 

Allora le dico: "ma non avrai paura che il papà non ti prenda?" 

Lei mi fa: "No Papà io so che tu mi prendi, ma ho paura di non riuscire io a fare il salto giusto". 

Poi prende coraggio, chiude gli occhi e si lancia e, arrivata tra le mie braccia, mi dice: hai 
visto papà che ce l'ho fatta! 

Riflettendoci poi ho capito l'origine della sua paura, non era la mancanza di fiducia in me 
come io pensavo, ma il pensiero di dover fare lei il salto giusto, come se dipendesse da lei, 
come se dovesse fare una certa parte del gesto, ed invece no, l'avrei presa comunque, 
bastava solo che si staccasse e si lasciasse andare come ha poi fatto. 

Spesso non ci abbandoniamo nelle braccia del Signore non per mancanza di fede, ma perché 
pensiamo di dover fare qualcosa noi per colmare una lontananza che di fatto non c'è, come 
se dipendesse da noi almeno in parte il meritare la salvezza, e ci irrigidiamo, abbiamo paura, 
non ci sentiamo ancora pronti e rimaniamo fermi. 

Lasciamoci andare, a noi basta solo un atto di fede, tutto è stato già compiuto. 

M.V. 
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SOFFERENZA E SOLITUDINE, MA NON SEI SOLO! 

 

Quasi sempre la solitudine interiore è l’amara conseguenza di una serie di circostanze che ci 
fecero soffrire e che non abbiamo ancora superato. Ma può esservi nascosto anche un 
tesoro se in certi silenzi sentiamo la voce di Dio.  

Se da una parte l’uomo non è stato creato per restare solo (1), d’altra parte 
la solitudine sembra l’assidua reale compagna del cristiano nel mondo. Il mondo infatti di 
per sé stesso segue il suo principe che è Satana (2) ed il cristiano, non accettando questo 
modello che imperversa, si trova spesso isolato rischiando di venire meno (3); ma questa è 
solo la “realtà umana” quella che appunto il “principato del mondo” ci offre; la realtà di Dio 
è un’altra: L’ora viene, anzi è venuta, che sarete dispersi, ciascuno per conto suo, e mi 
lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. (Giovanni 16:32) 

Il cristiano non è mai veramente solo, e se Dio permette che passi in spazi di deserto avrà 
certo i suoi motivi che sono sempre per il nostro bene anche se al momento non lo capiamo. 
Si fronteggiano due realtà: quella della realtà umana visibile e tangibile e quella della fede. 
Se questa lotta accade nella tua vita in questo momento è forse perché attraverso questo 
dolore il Signore vuole liberarti dal dolore stesso. 

In certi momenti questa lotta può assumere tensioni di una carica drammatica e pericolosa 
anche per la vita stessa, che possono assomigliare ai momenti di Gesù nel Getsemani; 
ma non devi cedere! E' necessario resistere e pregare con tutte le forze: ciò che appare nel 
mondo non rappresenta quello che è davanti a Dio. La realtà per noi è Dio, il quale saprà 
usare anche quei momenti terribili per il nostro bene: Giovanni Battista crebbe forte come 
una roccia vivendo nel deserto e fu per quel motivo che poté dare la sua testimonianza a 
tutti noi. Gesù stesso fu sospinto dallo Spirito nel deserto per essere tentato e ciò fu 
necessario per il nostro bene. Quando Isaia era in crisi nel deserto la voce di Dio gli disse: Ma 
io lascerò in Israele un residuo di settemila uomini, tutti quelli il cui ginocchio non s'è piegato 
davanti a Baal…. (da 1 Re 19:18) e riacquistò forza e fiducia. 



 30 

Tu che soffri per la tua solitudine, non ti chiudere nella rassegnazione di chi è disperato; 
non chiudere le porte alla speranza! Dio che ti ha creato non ti lascerà mai da solo/a. Non lo 
so perché, ma vi sono molte sofferenze che noi dobbiamo passare; tuttavia non confondere 
la sofferenza con la solitudine: Gesù era un “disprezzato, abbandonato dagli uomini, uomo 
di dolore, familiare con la sofferenza”(4) ma non era solo. 

Un certo tipo di sofferenza la proveremo sempre e comunque, perché è la realtà 
dell’anima nostra ancora separata da Dio, la quale soffre realmente; inoltre non c’è solo il 
dolore per la nostra anima ma anche quello per le persone care che a loro volta possono 
passare delle prove molto dure; a questo si aggiunge anche il dolore per le persone senza 
Dio, che ingannate dal maligno non se ne avvedono. 

Ma la solitudine che tu provi se ti chiude in te stesso è solo una tentazione di Satana che 
vuole ingannare anche te. Devo farti forza! Resisti! Non è senza ricompensa ciò che stai 
facendo! Riporta la realtà di Dio anche al di sopra dei tuoi sensi al di sopra di ciò che vedi e 
senti e tocchi… Non è vero che sei abbandonato! Non è vero che non c’è amore per te! E’ 
solo una manovra del diavolo per isolarti. Il Signore non ti lascia! Non puoi nemmeno 
immaginare le cose meravigliose che ha preparato per te! Egli è accanto a te anche adesso 
quando piangi e saprà come liberarti. L’angelo del SIGNORE si accampa intorno a quelli che 
lo temono, e li libera. (Salmi 34:7) 

Torna a lodare il Signore con piena fiducia ed aspettalo; non tarderà. 

R.R. 

 

(1)  Poi Dio il SIGNORE disse: «Non è bene che l'uomo sia solo; io gli farò un aiuto che sia adatto a lui». Genesi 
2:18 

(2) Giov. 12:31; Giov. 14:30; Giov. 16:11; Efes. 2:2 

(3) Egli rispose: «Io sono stato mosso da una grande gelosia per il SIGNORE, per il Dio degli eserciti, perché i 
figli d'Israele hanno abbandonato il tuo patto, hanno demolito i tuoi altari, e hanno ucciso con la spada i tuoi 
profeti; sono rimasto io solo, e cercano di togliermi la vita».1Re 19:10 

(4) Isaia 53:3 
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MA NON È CONTRADDITTORIO DIO? O SIAMO NOI CHE NON RIUSCIAMO A 
CAPIRE? 

 

DOMANDA: Renzo ma non è contraddittorio questo Dio? o siamo noi che non possiamo 
capire?  

RISPOSTA: Più facile la seconda che hai detto :-)    Ezechiele 18:29 “Tuttavia la casa d'Israele 
dice: "La via del Signore non è giusta". Sono proprio le mie vie che non sono giuste, o casa 
d'Israele, o sono piuttosto le vostre vie che non sono giuste?” 

Non trovo contraddittorio Dio, anzi ogni volta che medito sul Suo progetto e sul modo 
amorevole e benigno che ha di realizzarlo non smetto di meravigliarmi per la Sua infinita 
scienza e sapienza. Ti faccio un esempio: negli ultimi 40 anni la scuola ha tentato (con scarsi 
risultati, ma lasciamo perdere) di passare da un livello nozionistico mnemonico meccanico 
ripetitivo ad un altro in cui l’allievo impara a pensare a concettualizzare e riflettere e magari 
a fare lui stesso le domande necessarie per arrivare ad una certa maturità. Nella Bibbia (AT 
e NT) abbiamo entrambe le scuole: quella di base e quella più concettuale in cui l’uomo è 
chiamato a riflettere ad essere più consapevole. 

Qualcuno dice che l’uomo è stato una grande delusione per l’Eterno che probabilmente si 
aspettava qualcosina di più. Non so se sia così, ma certo che una bella figura non l’abbiamo 
mai fatta. Sarebbe stata giusta forse una imposizione di legge senza tante chiacchiere, come 
si fa coi figli ribelli, dicendo “E’ così è basta!” e in parte all’inizio così è stato, ma è servito? 
Poteva sembrare così ai giudei inizialmente, ma non è così che avrebbe funzionato. La 
riprova sta nel fatto che la legge, che sembrava tanto facile da capire ed attuare, è diventata 
poi come un idolo, dove si applicavano le regole senza usare il cuore. Dio non è solo uno che 
fa imparare a memoria la legge, e poi se non la rispetti muori e chi s’è visto s’è visto. Vuole 
che tutti noi capiamo il senso della legge che è la misericordia. E’ anche per questo che 
l’Eterno si è incarnato in Cristo. Un passaggio dalla legge alla comprensione e allo sviluppo 
della grazia. Pensi che l’uomo abbia mai capito le regole della legge? Prendiamo pure il fatto 
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dell’adulterio: come mai venivano lapidate solo le donne? Era Dio ad essere contraddittorio 
o era l’uomo (inteso come maschio) a fare il furbo?  

Parlavo tempo addietro con il caro fratello Roberto Sargentini, scrittore studioso della 
Bibbia, in merito appunto alla chiara proibizione dell’adulterio sia per i maschi che per le 
femmine (“Non commettere adulterio.” Esodo 20:14) e parlando della peccatrice adultera 
portata davanti a Gesù mi diceva così: «Per quanto riguarda l'adulterio la legge di Dio è 
chiara, si compie in due e tutti e due devono essere puniti. Certamente la grazia di Dio 
concede il perdono al peccatore pentito ma qui c'è solo una peccatrice, il peccatore dov'è? 
Questo episodio dimostra come già a quei tempi si tendeva a condannare o ad assolvere, o 
a chiudere un occhio, in base a pregiudizi e convenienze. Tieni conto che gli ebrei d'Israele 
erano sotto il dominio romano e che non potevano mettere a morte nessuno senza il 
consenso del tribunale del procuratore di Cesare. Quindi quella donna era stata portata 
davanti a Gesù non perché importasse qualcosa agli accusatori ma per tendere una trappola 
al Signore. La sua 'esecuzione, che sicuramente avevano messo in conto, rivela a che punto 
era giunta la loro mancanza di misericordia e il loro bisogno di conversione. Un maschilismo 
vergognoso, due pesi e due misure, carità e misericordia zero. E magari tra chi accusava 
quella donna c'erano anche degli adulteri. Purtroppo senza l'intelligenza che viene dallo 
Spirito Santo le chiese, i pastori che ricercano il potere e il comando invece di sottomettersi 
a Dio, si comportano né più né meno come quelle persone che usavano una peccatrice, 
chiudendo gli occhi sul peccatore, per accusare Gesù. La donna è seduttrice, l'uomo è 
cacciatore...  anche se all'occorrenza gli fa comodo passare per vittima» 

Da questo si comprende che nemmeno imponendo una legge precisa, l’uomo riusciva a 
seguirla. L’uomo non ce la fa, non c’è niente da fare. Allora era meglio distruggerlo all’inizio 
per il suo modo di pervertire le vie di Dio? Forse c’è stato un momento che Dio c’è andato 
vicino, al tempo di Noè, ma l’amore di padre ha prevalso e, con infinita pazienza, ha fatto in 
modo che in questi millenni, almeno un rimanente fosse in grado di avvicinarsi a Lui, 
Creatore, con fiducia. Questo non certo per merito, ma per i meriti di Cristo offerto per la 
nostra grazia. 

Gesù, Dio incarnato, è la svolta, il passaggio dalle scuole elementari a quelle superiori. Egli 
non parla solo di legge (che comunque adempie) ma anche di pensiero, di coscienza, di 
difficile consapevolezza (Matt 5: 27 «Voi avete udito che fu detto: "Non commettere 
adulterio". 28 Ma io vi dico che chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già 
commesso adulterio con lei nel suo cuore).  Dio non è contraddittorio, Egli, per nostra fortuna 
è stabile e non cambia come noi (Malachia 3:6 «Poiché io, il SIGNORE, non cambio; perciò 
voi, o figli di Giacobbe, non siete ancora consumati). 

Per un motivo della Sua natura, che io personalmente osservo con meraviglia e non capisco, 
Dio ci ama. Non è stato contraddittorio quando fece arrivare le quaglie nel deserto per il Suo 
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popolo, che si era stancato della manna; è un gesto d’amore gratuito; immeritato visto il 
loro comportamento sempre ribelle e sempre pronto all’idolatria. 

Una volta il Signore irruppe nella mia vita 43 anni fa, quando ero nel peccato, e 
pazientemente mi ha fornito i mezzi per poter riedificare la mia persona disfatta. Non è stato 
un passaggio con la bacchetta magica, ma una crescita graduale. Penso che Egli abbia agito 
ed agisca così anche col genere umano nel suo insieme, da Adamo fino alla fine, con amore 
e pazienza, fornendo loro dei mezzi per crescere e migliorare nella grazia. La continuità e 
sapienza ed amore di Dio vanno visti, se possibile, nello sviluppo dell’uomo nel corso dei 
millenni. In certi punti come nel matrimonio, nell’adulterio, nell’avere mogli e concubine, 
come ti dissi, ha dato una impronta di monogamia inziale, poi viste le deviazioni egoistiche 
umane, ha cercato di fargli capire le cose non come un professore giudice antico ritornando 
alla legge (che tanto l’uomo avrebbe continuato a non capire), ma come un “educatore 
professionale” diremmo oggi, il quale entra nel nucleo familiare e con la sua presenza e 
costanza fa in modo che metta in pratica i princìpi che ha solo ascoltato, fino inglobarli 
veramente. 

R.R. 
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DIO ESISTE OPPURE NO? 

 

DOMANDA: È un semplice discorso di fede, che può avere significato solo per un credente: 
non lo sono e più leggo articoli di tale contenuto e più mi convinco che il nocciolo della 
questione sta tutto in una semplice domanda: "DIO, ESISTE OPPURE NO?”. UNA RISPOSTA 
O, MEGLIO, UN COMMENTO, MI SAREBBE MOLTO GRADITO. PACE E BENE A TUTTI VOI.   

RISPOSTA: È vero, il nocciolo della questione iniziale è quello dell’esistenza o meno di Dio, 
come punto di partenza. Il resto degli scritti che mettiamo nel sito, generalmente va a chi ha 
già risposto in modo affermativo a questa domanda; poi ci sono quelli che non hanno ancora 
effettuato questa scelta e chi invece è coscientemente ateo. 

Non vorrei aprire una disquisizione sull’esistenza di Dio, ce ne sono tante in rete e scritte 
da persone molto più preparate di me. Esprimerò solo il mio punto di vista sperando che 
possa essere utile. 

Per quel che mi riguarda una risposta l’ho data altrove con una testimonianza, cioè: 
“Si, Dio esiste”; ma non ho avuto merito alcuno, in quanto ho solo constatato questo fatto. 
La mia persona (corpo, psiche, spirito, mente, anima, ci metta tutto quello che si vuole) ha 
potuto rendersi conto (vedere, sentire) dell’esistenza del Signore e relazionarsi con Lui come 
Essere Vivente. Da quel momento, dunque, non ho più avuto questo dubbio. Non credo sia 
prerogativa solo mia, ma anche di altri. Potranno cambiare le intensità e le modalità, ma il 
rapporto interiore con Dio è la base della fede di ogni cristiano “nato di nuovo”. 

L’ipotesi che presento sull’esistenza di Dio adesso è solo una possibilità, che però merita di 
essere ascoltata con attenzione. Dirò delle cose in forma sintetica; vorrei che non ci si 
soffermasse sulle parole ma si cercasse di andare oltre, cercando di capire il concetto, infatti 
di molte parole, che usiamo regolarmente e che diamo per scontate, non conosciamo bene 
la profondità e l’altezza. 
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A) Dio come Essere. Per poter comprendere il ragionamento che seguirà dobbiamo partire 
da questa ipotesi: Dio è un Essere, una Persona (in quanto capace di ragionare, pensare, 
volere, esprimersi, decidere, ecc) e non è un concetto generico tipo “il bene”. Nessuno 
obbliga le persone a crederci, ma per chi vuole, il punto di partenza è questo: Dio come un 
Essere vivo. O accettiamo l'ipotesi oppure no. Se uno non vuole accettarla è inutile andare 
avanti. 

B) Concetti di vita e dimensioni - Immaginarci “Dio vivo” non è possibile se rimaniamo nel 
nostro stato terreno. Abbiamo Gesù Cristo che consideriamo “Dio-incarnato”, cioè Dio in 
veste da uomo terreno che ci rivela una parte fondamentale di Dio. Ma non conosciamo 
l’essenza di Dio-Padre. Abbiamo parecchi limiti come esseri umani carnali terreni. Per 
affacciarci un poco dai nostri limiti alle difficoltà dimensionali consiglierei di leggere il nostro 
precedente scritto: 147) LE DIMENSIONI E IL TEMPO - CONSAPEVOLEZZE SULLA NOSTRA 
LIMITATA REALTÀ PRIMA DI PARLARE DEL TEMPO DI DIO E DEL RITORNO DI GESÙ 

C) Sono convinto che Dio, questo Essere misterioso, ci abbia davvero creati (con tutti le 
profondità infinite dietro questa parola) e in qualche angolo della nostra mente sia rimasta 
come una recondita appartata memoria di Lui.  Su questo “imprinting di Dio” e sull’azione 
di Dio nell’uomo che lo sospinge verso una “nuova nascita” sarebbe consigliabile 
approfondire qualche nostro precedente studio (1). 

D) Per un qualche motivo, la cui comprensione a cavallo tra simbolo, mito e verità, ci sfugge 
nella sua interezza, l’uomo si è dimenticato/allontanato da Dio e nasce e vive come alla 
deriva. 

E) Da questo allontanamento ad oggi l’azione primaria di Dio, che si riassume nella frase 
“Dove sei?” di Genesi 3:9, consiste in un richiamo, in un raduno di tutti gli uomini. Il suo 
richiamo è fuori e dentro le nostre coscienze e si manifesta in vari modi non sempre 
comprensibili, anche in inquietudini di vario genere, ma che in Lui trovano pace. 

F) A chi persegue questa pace e vuole seguire questa attrazione di Dio, anche se ancora non 
Lo conosce, ecco che si apre una strada. Questa strada o cammino o conversione o 
consacrazione o santificazione (in base al grado di impegno), non è sempre chiara e logica, 
ma è quella che Dio ci presenta. La presenta in base alla Bibbia (Vecchio e Nuovo 
Testamento) che è la raccolta dei Suoi insegnamenti, e la attesta in base al Suo Spirito Santo, 
ovvero la Sua presenza spirituale nella nostra coscienza. 

G) Nessuno deve sentirsi obbligato a percorrere questo cammino, però nessuno è 
autorizzato a servirsene modificandolo e asservendolo ai propri scopi (parlo delle dottrine 
distorte di molte chiese). Il percorso è abbastanza semplice e non è cambiato dal tempo di 
Mosè ad oggi. Il Cristo ce lo ha reso più comprensibile. Molto importante per questo 
argomento è lo studio del santuario (2). 
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H) In pratica ritengo che Dio (conosciuto o sconosciuto dall’uomo) sia sempre stato vicino 
all’uomo cercando di proteggerlo e guidarlo. In Cristo si è rivelato aprendoci delle 
comprensioni anche sul futuro che prima era solo accennato. Sappiamo con più precisione 
che i tempi stanno maturando e siamo vicini ad un evento decisivo per la nostra storia sulla 
terra: il raduno di Dio è quasi completato. Presto il Signore tornerà. È un po’ come se si 
chiudesse un ciclo esistenziale per aprirsene un altro (il millennio). 

I) Possiamo dunque concludere che Dio si è sempre presentato/offerto all’uomo 
come possibilità di salvezza. La fede è appunto credere o meno a questa possibilità. Questa 
è la fase del “periodi di grazia” che stiamo vivendo. Abbiamo tutti la possibilità di 
conoscere Dio, di “nascere a nuova consapevolezza” in Lui e liberarci dalle radici di ciò che 
ci allontanò dal Suo amore. Ripeto ancora: è una possibilità che abbiamo. Dio non deve 
dimostrarci niente, tanto meno la Sua esistenza! Lui c’è, e bussa il nostro cuore.  Chi vuole, 
se vuole, se accetta questa possibilità, può crederGli ed “aprirsi” a Lui, ma, se non vuole non 
aprirà. Sarà lasciato in ciò che ha scelto di seguire e di essere. 

Se qualcuno non sa decidersi, sarà il tempo a decidere per lui: se uno rimanda la decisione, 
la rimanda oggi la rimanda domani… alla fine se ancora non ha scelto, cioè non avrà avuto 
fiducia in Dio, sarà più o meno come uno che gli ha detto subito di no, anzi forse sarà peggio 
dell'ateo convinto, perché avrà vissuto una vita più tormentata resistendo a quanto voleva 
e poteva nascere da dentro di sé. 

R.R. 

 

(1) NUOVA NASCITA 

scritto: dossier n. 93) la meravigliosa nuova nascita nella spiritualità cristiana 2 
in https://www.ilritorno.it/images/documenti/dossier/nn2.pdf 

video: n. 5) "la nuova nascita cristiana (o rigenerazione)" in https://youtu.be/up4kco41zbs   

(2) STUDIO DEL SANTUARIO DI MOSE’: 

Dossier scritto in PDF: IL PERCORSO DELL’UOMO NEL SANTUARIO DI MOSÈ COME IL CAMMINO DELLA 
NOSTRA VITA in https://www.ilritorno.it/images/documenti/dossier/Santuario%20Mos%C3%A8-min.pdf 

Video youtube: 12)  INTRODUZIONE AL SANTUARIO - PARTE 
PRIMA in:   https://www.youtube.com/watch?v=EyojkCbraOY;  13) INTRODUZIONE AL SANTUARIO - 
PARTE SECONDA  in: https://www.youtube.com/watch?v=-hmX1iKgegs 
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GESÙ E LA DONNA SAMARITANA - L'AFFASCINANANTE DIALOGO PIU' LUNGO 
DEL VANGELO 

 

TESTO: vedi nota (1) 

COMMENTO: 

vv.1-5 

I farisei (2), vendo il successo delle predicazioni di Gesù con l’aumentare dei battesimi (3), 
avrebbero tentato di ucciderlo; per questo Gesù decide di spostarsi verso la Galilea. 

Osserviamo la cartina: vediamo che tra la Giudea e la Galilea c’è la Samaria. 

 

Tra Giudei e Samaritani non correva buon sangue. I primi, rigidi osservanti, per andare in 
Galilea solitamente preferivano fare un cammino molto più lungo, passando per la Perea, 
pur di evitare di incontrarli. I Samaritani infatti erano considerati “scismatici”, avendo 
accettato nel loro popolo elementi estranei assunti dagli Assiri che erano idolatrici. Con un 
termine moderno potremmo definire la fede dei samaritani come “sincretista”, ovvero un 
insieme di dottrine anche contrastanti. Rifiutavano la centralità giudea dell’adorazione al 
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tempio di Gerusalemme a cui contrapponevano la vetta del monte Gerazim, vicino a Sicar. 
Avevano persino una loro “Torah” autonoma (4). 

Il primo elemento di riflessione è che Gesù sceglie il percorso breve, diretto, passa dentro 
la Samaria. Una buona lezione per noi che giriamo sempre al largo da quelli “che sbagliano”. 
Gesù è venuto a far conoscere a salvare le persone che lo vogliono ascoltare, 
indipendentemente dal loro ambiente. Se rivela cose profonde a Nicodemo, colto, capo 
religioso giudeo, non sarà da meno con una donna apparentemente insignificante e 
disprezzata come la samaritana. Davanti a Lui sono due anime che hanno lo stesso valore. 
Anzi, a guardare bene, verso la Samaritana ha una cura particolare visto che la Scrittura le 
dedica il dialogo più lungo dei vangeli. Gesù “passa dentro di noi”, attraversa luoghi e cuori. 

vv.6-7 

Secondo la maggior parte degli studiosi l’ora sesta era da intendere alla maniera giudaica e 
non romana: vale a dire mezzogiorno. Una donna samaritana viene ad attingere l’acqua. 
Sorprende che venga proprio a quell’ora, ma dal resto del racconto si può intuire il perché: 
gli orari in cui le donne attingevano l’acqua erano la mattina e la sera; Erano quelle anche le 
occasioni per incontrarsi e parlare; Ed anche fare pettegolezzi. La Samaritana, 
consapevole  di avere una vita già abbastanza “chiaccchierata” come vedremo più avanti, 
forse preferiva andare da sola, lontano da ogni frecciatina ironica delle altre donne. 

Il fatto che Gesù le parli, per noi è cosa abbastanza normale, ma per capire a fondo il gesto 
“scandaloso-rivoluzionario” per quel tempo dobbiamo fare delle considerazioni: 

1)    Era una donna: ancora adesso le donne del medio oriente hanno pochi diritti: in molti 
posti non possono guidare le macchine, non possono mostrare il viso, non possono votare, 
non possono parlare in pubblico. Ancora oggi persino nel nostro paese occidentale queste 
donne vengono accompagnate dal padre o dal marito o dai fratelli che parlano al posto loro. 
Chi è andato a visitare le nazioni del medio oriente sa che in mancanza dei parenti maschi 
più stretti, un qualsiasi uomo, per la strada, può riprendere una donna del loro paese se 
questa non si comporta secondo la legge. Se è così oggi, pensate allora! 

2)    Era samaritana: Pensate che una legge rabbinica (5) del 66 d.C. imponeva a tutti i giudei 
di considerare le donne samaritane come se avessero sempre il ciclo mestruale, ovvero 
fossero sempre impure! Da questo si può capire la mentalità dell’epoca. Un rabbino sarebbe 
morto di sete pur di non accettare nulla toccato dalle mani della samaritana “impura”. 

3)    Era una donna peccatrice: come si vedrà più avanti (v.18), Gesù sapeva che questa 
donna aveva una condotta a dir poco immorale per quel tempo. 

Eppure, nonostante questo, Gesù si fa trovare a quel pozzo e le parla. Le chiede dell’acqua. 

E’ sorprendente come Dio “faccia tanta strada” per incontrare noi; non solo, ma che 
incontrandoci sia Lui a chiedere a noi dell’acqua! Questo “paradosso”(6)  vale per ognuno 
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di noi, perché nonostante i nostri peccati siamo rcercati premurosamente ed amati da Dio. Il 
Signore cerca un incontro personale con noi, al di là di ogni divisione dottrinale. Egli ci 
consce profondamente e sa come farsi trovare sulla nostra via quando è il momento e sa 
come parlarci per farci crescere. 

vv.9-17 

Gesù parlando alla samaritana si mostra disponibile e le apre, per così dire, una possibilità 
di dialogo. Questa donna non è come le altre, non è remissiva e tradizionalista, è 
intraprendente, anticonformista, diretta; sa come parlare agli uomini. E’ incuriosita da 
questo trentenne giudeo che le parla come se niente fosse. 

Nella Scrittura non sono mai spiegati il tono di voce, le inflessioni, le espressioni del volto 
ecc ma conoscendo le caratteristiche dei personaggi possiamo avvicinarci con un certo 
realismo alla realtà. 

La donna non pensa proprio all’acqua che le viene chiesta, ma con un fare probabilmente 
tra l’incuriosito, l’ironico ed il civettuolo, inizia a fargli delle domande pratiche. -Come mai ti 
rivolgi a me?  Uuu.. avresti tu dell’acqua? Ma dai! Non hai nemmeno un secchio per 
attingere! Acqua viva? Bene allora dammela pure così mi risparmi questi viaggi faticosi da 
fare tutti i giorni!” 

Gesù la lascia fare e non si sottrae a questa simpatica schermaglia verbale. Lui stesso non è 
come gli altri uomini: stavolta la donna ha trovato uno più furbo di lei! Egli la lascia dire e le 
risponde pacatamente con pazienza ed intelligenza, portandola sempre oltre. Infatti Gesù 
apparentemente risponde alla donna, in realtà conduce i significati in una elevazione del 
livello pratico-esteriore a cui lei era abituata. All’inizio, in questa prima parte del dialogo lei 
sembra non accorgersene, anzi quando Gesù le chiede di portare il marito, magari avrà 
pensato “ecco parla di me, vuole sapere se sono libera”; invece in un modo affascinante e 
meraviglioso per la gradualità, la tenerezza l’amore che Dio ha nei nostri confronti, Gesù 
aveva già introdotto Dio, Giacobbe, l’acqua viva per l’eternità. Parole e concetti a cui la 
samaritana girava intorno, ma non rifiutava, ancora presa dal lato umano dell’incontro. 
Quando rispondendo disse –Non ho marito- si aspettava forse un approfondimento da parte 
del forestiero, delle domande sulla sua vita, in cui sarebbe stata al centro dell’intesse di 
questo uomo. 

V.18 

Gesù a questo punto la sorprende facendole in tre parole una perfetta “fotografia” della sua 
vita: -hai avuto cinque uomini e convivi con un sesto che non è nemmeno tuo marito- Ecco 
che la donna si sente scoperta, messa a nudo da un uomo che ancora le parla 
pazientemente. Gesù non la sta giudicando ma le dice la verità della sua vita. 

vv. 19-20 
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La donna anche qui ha una reazione che ci sorprende. E’ intelligente capisce che ha davanti 
un uomo di Dio. E’ una donna che in fondo a modo suo ha sempre cercato la verità delle 
cose costi quello che costi: pensava forse che l’amore fosse la cosa più importante nella vita: 
non andava bene il primo uomo, nemmeno il secondo nemmeno il terzo… non si era stancata 
né si era ripiegata ad una vita chiusa e di rassegnazione: continuava a cercare l’amore, pure 
se questo non la rendeva mai soddisfatta dentro al cuore… pure se donna apparentemente 
“facile”, non era una prostituta, ma una che a modo suo cercava il bene sfidando le 
convenzioni tradizionali. Adesso si accorge che c’è un uomo che le sa leggere dentro al cuore. 
E’ bellissimo vedere che lasciando il tono “leggero” di prima, non chiede nulla per se stessa, 
ma seguendo il suo carattere diretto e spontaneo, lascia spazio ad una domanda di fede che 
aveva in sé chissà da quanto tempo: -dicono che bisogna adorare Dio qui su questo monte, 
voi invece dite che bisogna farlo a Gerusalemme, quale è la verità?- Lei pure è una donna 
che ricerca la verità come Nicodemo. Ecco la prima verità: tra i due è proprio lei quella che 
“ha sete”. Lei l’ha capito, non fa giri di parole e subito vuole bere di quell’acqua! E’ molto 
bella questa spontaneità tipicamente femminile, questo modo semplice e diretto di 
esprimere i propri sentimenti. Penso che il Signore non rimane mai indifferente a chi sa 
essere così “vero”. La donna che gli asciugava i piedi coi propri capelli, piangendo; l’altra 
Maria a cui si rivela per prima appena risorto… Anche noi dobbiamo imparare ad andare 
oltre le apparenze. 

vv. 21-25 

Gesù, grande educatore, sposta di nuovo il discorso dal lato pratico dottrinale, alla realtà di 
un Dio che è Spirito e Verità e come tale non si può racchiudere né sul monte Gerizim dove 
adoravano i samaritani né nel tempio di Gerusalemme dove adoravano i Giudei. Un concetto 
profondo come il pozzo di Giacobbe[6] che la samaritana, come Nicodemo, avrà accolto, ma 
che avrebbe dovuto capire col tempo. 

Gesù sta facendo affiorare una consapevolezza importante nella donna, che non opponendo 
più resistenza, è sul punto di realizzare…  -so che c’è un Messia che deve venire…- 

v.26-30; 39-42 

-Sono io che ti parlo- Ecco la “presa di coscienza”! Immaginate come si deve essere sentita 
quella donna! Tutto quello di cui aveva sentito parlare, tutte le sue domande, tutta la sua 
vita, tutto era lì davanti a lei!! Una persona vera! La Verità, il Messia, Dio Spirito…. Era lì 
vicino ad un pozzo, davanti a lei! Quanta pienezza nel suo cuore che trovava finalmente 
pace!! Impossibile da contenere tanta felicità per lei sola!! 

Forse fu per questa pienezza o perché arrivarono i discepoli di Gesù o entrambe le cose, la 
donna DEVE correre via e dire questa cosa immensa anche agli altri! Non le interessa più 
niente di sé; sfidando i giudizi della gente pensa solo a testimoniare l’incontro col 
Signore! Questo è il primo grande esempio di evangelizzazione: una testimonianza. La 
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testimonianza non è solo parlare intorno a Gesù, dei suoi insegnamenti, delle dottrine, delle 
cose di Dio, ma è riportare un fatto vetro accaduto. “Io ho incontrato il Signore!” Ci mette 
tutto di se, si espone, ci mette la faccia, il rischio di essere presa per pazza: ma non può 
trattenersi dal testimoniare. 

Anche noi quando evangelizziamo dovremmo fare così. Non parlare di argomenti difficili 
scritturali, quelli verranno dopo come conseguenza, ma testimoniare il nostro incontro con 
Cristo, con una Persona vera. Una persona vera che ha incontrato me ed incontrerà anche 
te se lo vuoi! Vieni! Ti porto da Lui così potrai sentirlo tu stesso!  Questo è lo spirito giusto 
dell’evangelizzazione: una testimonianza vera! 

Di fronte a questa verità molte persone del paese la seguirono. Pensate, seguirono ciò che 
disse una donna considerata poco di buono! Pensate quanto deve essere potente 
testimoniare Cristo! 

Portare le anime a Cristo. Non rendere le anime dipendenti da noi stessi. Non facciamo 
questo errore! Noi non siamo Gesù, a noi compete solo servire, portare le anime al Signore 
e fare in modo che la Sua parola stessa possa diventare acqua viva. Fare in modo che per 
ogni anima si realizzi quel “sono io che parlo con te”. 

Quante volte molti di noi hanno provato questa realtà emozionante e sublime di trovarsi 
davanti a Gesù! E Lui che toccai cuori che si rivela! A noi servitori la gioia “dell’amico dello 
sposo” che accompagna l’anima fino all’incontro col Signore! 

Infatti la testimonianza servì a portare le persone attorno a Gesù, a restare con Lui per due 
giorni. E solo dopo anche loro hanno constatato. Dopo erano passati dalla testimonianza alla 
constatazione personale. Così agisce il Signore, sia benedetto il Suo amore infinito! 

R.R. 

 
NOTE: 

(1) TESTO: Giovanni 4 :1 Quando dunque Gesù seppe che i farisei avevano udito che egli faceva e battezzava 
più discepoli di Giovanni 2 (sebbene non fosse Gesù che battezzava, ma i suoi discepoli), 3 lasciò la Giudea e 
se ne andò di nuovo in Galilea. 4 Ora doveva passare per la Samaria. 5 Giunse dunque a una città della 
Samaria, chiamata Sicar, vicina al podere che Giacobbe aveva dato a suo figlio Giuseppe; 6 e là c'era il pozzo 
di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del cammino, stava così a sedere presso il pozzo. Era circa l'ora sesta. 7 Una 
Samaritana venne ad attingere l'acqua. Gesù le disse: «Dammi da bere». 8 (Infatti i suoi discepoli erano andati 
in città a comprar da mangiare.) 9 La Samaritana allora gli disse: «Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere 
a me, che sono una donna samaritana?» Infatti i Giudei non hanno relazioni con i Samaritani. 10 Gesù le 
rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è che ti dice: "Dammi da bere", tu stessa gliene avresti chiesto, 
ed egli ti avrebbe dato dell'acqua viva». 11 La donna gli disse: «Signore, tu non hai nulla per attingere, e il 
pozzo è profondo; da dove avresti dunque quest'acqua viva? 12 Sei tu più grande di Giacobbe, nostro padre, 
che ci diede questo pozzo e ne bevve egli stesso con i suoi figli e il suo bestiame?» 13 Gesù le rispose: 
«Chiunque beve di quest'acqua avrà sete di nuovo; 14 ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai 
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più sete; anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una fonte d'acqua che scaturisce in vita eterna». 15 La 
donna gli disse: «Signore, dammi di quest'acqua, affinché io non abbia più sete e non venga più fin qui ad 
attingere». 16 Gesù le disse: «Va' a chiamar tuo marito e vieni qua». 17 La donna gli rispose: «Non ho 
marito». E Gesù: «Hai detto bene: "Non ho marito"; 18 perché hai avuto cinque mariti; e quello che hai ora, 
non è tuo marito; in questo hai detto la verità». 19 La donna gli disse: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I 
nostri padri hanno adorato su questo monte, ma voi dite che a Gerusalemme è il luogo dove bisogna 
adorare». 21 Gesù le disse: «Donna, credimi; l'ora viene che né su questo monte né a Gerusalemme adorerete 
il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete; noi adoriamo quel che conosciamo, perché la salvezza viene 
dai Giudei. 23 Ma l'ora viene, anzi è già venuta, che i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; 
poiché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è Spirito; e quelli che l'adorano, bisogna che l'adorino in spirito e 
verità». 25 La donna gli disse: «Io so che il Messia (che è chiamato Cristo) deve venire; quando sarà venuto ci 
annuncerà ogni cosa». 26 Gesù le disse: «Sono io, io che ti parlo!» 27 In quel mentre giunsero i suoi discepoli 
e si meravigliarono che egli parlasse con una donna; eppure nessuno gli chiese: «Che cerchi?» o: «Perché 
discorri con lei?» 28 La donna lasciò dunque la sua secchia, se ne andò in città e disse alla gente: 29 «Venite 
a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto; non potrebbe essere lui il Cristo?» 30 La gente 
uscì dalla città e andò da lui. […]  39 Molti Samaritani di quella città credettero in lui a motivo della 
testimonianza resa da quella donna: «Egli mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40 Quando dunque i 
Samaritani andarono da lui, lo pregarono di trattenersi da loro; ed egli si trattenne là due giorni. 41 E molti 
di più credettero a motivo della sua parola 42 e dicevano alla donna: «Non è più a motivo di quello che tu ci 
hai detto, che crediamo; perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il Salvatore del 
mondo». 

(2) Fariseo [… che significa propr. «separato»].  Membro di una setta religiosa e politica ebraica, sorta nel 2° 
sec. a. C. e dominante fra i partiti del giudaismo negli ultimi tempi dell’età precristiana, contraria ad ogni 
influsso straniero sulla legge, di cui predicava una rigorosa osservanza; la setta fu condannata da Gesù e dal 
cristianesimo primitivo per il suo eccessivo formalismo […] 

(3) Perché Gesù non battezzava direttamente? Considerate la tendenza di allora (e di oggi) a volersi sempre 
sentire “più santi” degli altri (Marco 9:33-34) , immaginate cosa sarebbe successo se Gesù avesse battezzato 
qualcuno! Pensate le discussioni, le invidie, le divisioni! 

(4) Insieme di leggi e precetti biblici raccolti nel Pentateuco. 

(5)  Legge Rabbinica: scritta dai dottori della legge giudaica 

(6) Paradosso: modo sorprendente e strano, inaspettato, che va contro la morale comune, servendosi spesso 
di attività opposte a quelle che ci si aspetterebbe. Gesù si fa battezzare da Giovanni, per Giovanni è un 
paradosso. In questo caso Gesù chiede l’acqua alla donna mentre Lui stesso è “l’acqua della vita”. Un Dio che 
“chiede per dare”. Insegnamento di grandezza nell’umiltà. 

(7)  In effetti, pare dimostrato che quel pozzo fosse stato il più profondo della regione. Profondo come i cuori, 
come la Verità che Dio sa comunque portarci in modo semplice alla superficie delle nostre coscienze. 

FONTI CONSULTATE: cristianievangeliciadi.it/studi-soft/236-la 
samaritana.html; adonaj.net/old/parabole/gesu_sam.htm; Commentario biblico "Investigare le 
Scritture";    Enciclopedia Treccani;   
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VA' TUO FIGLIO VIVE 

 

Giov. 4:49 L'ufficiale del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino 
muoia». 50 Gesù gli disse: «Va', tuo figlio vive». Quell'uomo credette alla parola che Gesù gli 
aveva detta, e se ne andò.  

Un figlio per il genitore è tutto. In vista di un figlio egli si è unito in matrimonio e per amore 
lo ha concepito sognando progetti meravigliosi per lui. Il senso naturale della vita di un 
genitore è mettere il figlio in condizione di vivere, di essere forte, di essere in grado a sua 
volta di formare una nuova famiglia e di averne cura. 

Quando un figlio è malato gravemente, i genitori sono avviliti per la loro impotenza. Non 
possono accettare che la ragione della loro vita possa morire; a volte si ripiegano nella 
disperazione o esplodono nella rabbia. 

Chi ha fede però ha ancora una speranza: rivolgersi al Signore della Vita. Così fece l’ufficiale 
del re nel racconto di Giovanni. L'ufficiale, sapendo che Gesù era a Cana, uscì da Copernaum 
e lo andò subito a cercare pregandolo di scendere con lui per guarirlo. Ma senza spostarsi 
“Gesù gli disse: «Va', tuo figlio vive». Quell'uomo credette alla parola che Gesù gli aveva 
detta, e se ne andò. E mentre già stava scendendo, i suoi servi gli andarono incontro e gli 
dissero: «Tuo figlio vive». (Giov 4:50-51). 

Per capire oggi cosa potrebbe volerci dire il Signore con questo passo, andiamo oltre il 
racconto letterale. Non solo un figlio è tutto per noi, ma ci può essere nel nostro cuore 
un figlio simbolico: un’aspettativa, una speranza, un progetto, la realizzazione in atto di un 
qualcosa che improvvisamente sembra venire stroncato. Ecco che tutto quello in cui 
avevamo messo il cuore sta venendo meno. Il “figlio”, cioè quel particolare frutto che la mia 
speranza aveva generato sotto forma di un progetto, di una realizzazione bella, sta morendo, 
non proseguirà più. Tutta la mia vita dedicata, per esempio, a realizzare una casa, a un 
servizio a Dio importante, a un progetto di volontariato, sta per svanire. A chi posso 
rivolgermi se non a Dio? 
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Se noi abbiamo “concepito un disegno”, un progetto, questo è come un figlio; è come un 
frutto generato da noi  desiderato atteso e poi visto crescere giorno per giorno. Se noi 
abbiamo fede in Dio, allora, a maggior ragione, quel progetto-figlio è anche di Dio! Se noi 
abbiamo generato qualcosa, è perché Lui ha prima generato in noi il volere e l'operare. (1) 

Come noi siamo "genitori" di un progetto, il Signore è il genitore del nostro pensare i 
progetti. E come noi teniamo a ciò che abbiamo generato, Lui tiene a noi e a quanto da noi 
“esce”. 

Ecco allora che quel : «Va', tuo figlio vive» assume un significato molto più ampio. 

Quante volte ci siamo seduti avviliti e disperati perché quello che speravamo sembrava 
morto? Oggi il Signore ti dice: “Va’ tuo figlio vive!” Vale a dire: “Non aver paura, quello che 
io ho messo in te di realizzare non è morto, il tuo progetto è anche il mio. Quello che avevi 
nel cuore di fare è perché io l’avevo messo nel tuo cuore. Non morirà. Quel tuo “figlio” è 
anche il mio. La tua speranza non si arresti, è ancora viva quella “costruzione” che stavi 
facendo. Va’ e non temere. L’impedimento è passato.” 

R.R. 

 
(1) Filippesi 2:13 - poiché Dio è colui che opera in voi il volere e l'operare, per il suo beneplacito. 
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QUANDO TUTTO SEMBRA CONTRO DI NOI – QUANDO SEMBRA CHE NON 
ABBIAMO FORZA 

 

Romani 8:31-39 

31 Che diremo dunque circa queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 
Certamente colui che non ha risparmiato il suo proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, 
come non ci donerà anche tutte le cose con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio è colui 
che li giustifica. 34 Chi è colui che li condannerà? Cristo è colui che è morto, e inoltre è anche 
risuscitato; egli è alla destra di Dio, ed anche intercede per noi. 35 Chi ci separerà 
dall'amore di Cristo? Sarà l'afflizione, o la distretta, o la persecuzione, o la fame, o la nudità, 
o il pericolo, o la spada? 36 Come sta scritto: «Per amor tuo siamo tutto il giorno messi a 
morte; siamo stati reputati come pecore da macello». 37 Ma in tutte queste cose noi siamo 
più che vincitori in virtù di colui che ci ha amati. 38 Infatti io sono persuaso che né morte né 
vita né angeli né principati né potenze né cose presenti né cose future, 39 né altezze né 
profondità, né alcun'altra creatura potrà separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, 
nostro Signore. 

A volte ci può capitare un periodo particolarmente difficile con avversità, delusioni, 
discussioni, liti, tradimenti, malattie, perdite di persone care... Già è difficile superare queste 
cose una alla volta, figuriamoci poi quando si presentano insieme! La depressione è sempre 
più in agguato in questi tempi così difficili. Anche il credente potrebbe essere preso dallo 
sconforto, potrebbe sentirsi solo in un contesto ostile e potrebbe richiudersi nella 
tristezza.  Tutto sembra contro di noi. 

SEMBRA! 

L’apostolo Paolo fa un ragionamento di una logica e di una bellezza sorprendenti: E’ come 
se dicesse “va bene si presentano un sacco di cose contro di noi, ma esistono poi veramente 
queste cose? Sono poi così determinanti? “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?”.  Vuole 
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dire che contro Dio non si può mettere nessuno! Nessuno vincerebbe contro Dio! E Lui in 
Cristo ha mostrato di stare dalla nostra parte. Nessuno può accusarci (v.33), nessuno può 
condannarci (v.34), l’amore di Dio è così forte che nessuno potrà mai divederci da Lui (v.35). 
In ogni tipo di avversità noi risultiamo vincitori! E questa vittoria non la otteniamo perché 
siamo bravi, ma per i meriti di Gesù Cristo, che ha dato la Sua vita per questa nostra vittoria 
(v.37).  Dunque di che dobbiamo avere paura se Dio ci vuole così bene e ci è vicino?   

Tu dirai: “se mi è così vicino perché mi sono successe queste cose brutte? Perché mi sento 
così avvilito?” 

Le prove capitano a tutti. Il mondo è così per tutti: promette e poi ti tradisce. Se uno però si 
sente tradito anche da Dio allora è diverso: vuol dire che qualcosa, non so come, ti ha 
allontanato momentaneamente da Lui tanto da farti perdere la speranza. 

E necessario rinnovare al più presto il nostro patto d’amore e di fiducia con Lui. Come puoi 
pensare che Dio ti abbandoni? 

Potresti dire: “ammesso pure che io voglia uscire dalla mia disperazione, non ho più la 
forza di sollevarmi” 

Anche questo SEMBRA giusto, ma davanti a Dio è sbagliato. C’è una generosità gradita a Dio 
nell’agire e nel dare che non dipende da quanto uno abbia cioè la quantità, ma importa l’atto 
in sé, la buona volontà, la prontezza dell’agire. 

“La buona volontà, quando c'è, è gradita in ragione di quello che uno possiede e 
non di quello che non ha” (2 Cor 8:12) 

Ora questa buona volontà va applicata in tutto: anche se io ho poca forza ma cerco con quel 
poco che ho di risollevarmi confidando nel Signore, il risultato non dipende dalla mia (poca 
o tanta) forza, ma solo da Dio che sa dare giustizia in cambio della fede: 

 “infatti, che dice la Scrittura? «Abraamo credette a Dio e ciò gli fu messo in conto come 
giustizia»” (Romani 4:3) 

Anche se la nostra forza è poca, sarà la nostra fede nell’Eterno che Gli permetterà di agire e 
trasformare la nostra debolezza in forza, perché sarà Lui ad agire per noi, come accadde a 
Gedeone ceh si sentiva inadeguato e a cui l’Eterno disse:  “Va' con questa tua forza..” (Giudici 
6:14), cioè noi facciamo quello che possiamo con ciò che abbiamo, anche se questo è poco, 
poi sarà il Signore a dare potenza all’azione. 

Coraggio allora, qualsiasi cosa ti sia capitata e qualsiasi debolezza ti sia arrivata, prega il 
Signore con le forze che hai e cerca di sollevarti confidando in Dio. Basterà questa 
INTENZIONE perché la tua buona volontà diventi azione forte benedetta vincente! 

R.R. 
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COME SI FA A SAPERE SE IL SIGNORE TI VUOLE BENE? 

 

DOMANDA: Come si fa a sapere se il signore ti vuole bene? 

RISPOSTA: È una bella domanda; semplice ma molto profonda. 

La risposta diretta e scritturale è che Dio ci ha amati a tal punto da sacrificare il Suo unico 
Figlio per la nostra salvezza: 

“Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque 
crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna”. Giovanni 3:16 

Quindi l’esistenza di Gesù è proprio dovuta ad un atto d’amore del Padre verso di noi. 

Ma forse nella domanda era racchiuso non tanto un interesse teologico, quanto 
una necessità personale di sentire realmente l’amore da parte di Dio, da “cuore a cuore”. 
Certe volte, infatti, anche per lunghi periodi, ci si sente soli e non amati e magari il diavolo 
su questo spinge le tentazioni al punto di seminare dei dubbi, come se avesse detto: “ma sei 
sicura che il Signore ti voglia davvero bene? A me non sembra. Lui parla e predica bene, ma 
di fatto tu stai come stavi un anno fa…” 

Prendiamo allora Isaia 43:1-5: 

1 Ma ora così parla il SIGNORE, il tuo Creatore, o Giacobbe, colui che ti ha formato, o Israele! 
Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome; tu sei mio! 2 Quando dovrai 
attraversare le acque, io sarò con te; quando attraverserai i fiumi, essi non ti 
sommergeranno; quando camminerai nel fuoco non sarai bruciato e la fiamma non ti 
consumerà, 3 perché io sono il SIGNORE, il tuo Dio, il Santo d'Israele, il tuo salvatore; io ho 
dato l'Egitto come tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto. 4 Perché tu sei prezioso ai miei 
occhi, sei stimato e io ti amo, io do degli uomini al tuo posto, e dei popoli in cambio della tua 
vita. 5 Non temere, perché io sono con te; io ricondurrò la tua discendenza da oriente, e ti 
raccoglierò da occidente. 
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Leggiamo lentamente, con attenzione questo stupendo passo e commentiamolo insieme. 

Vediamo subito l’insistenza a definire con precisione il soggetto e l’oggetto dell’amore: 

Ma ora così parla il SIGNORE, il tuo Creatore, o Giacobbe, colui che ti ha formato, o Israele! 
...  perché io sono il SIGNORE, il tuo Dio, il Santo d'Israele, il tuo salvatore... 

Dio è il soggetto, Colui che per primo ama e si presenta con molti nomi non per esibizione, 
ma come per dire: “Ehi, scuotiti, sono io, capisci? Il tuo Creatore! Sono Dio! Mi hai forse 
dimenticato? Ma io no, non mi son dimenticato di te!” 

Dio si rivela teneramente all’anima ferita e stanca in molti modi, non spaventandola con la 
Sua potenza, ma dolcemente, ricordandole la Sua natura di Padre e di Creatore per dare 
credibilità alla Sua parola e scuotere l’anima afflitta. Egli potrebbe in un attimo distruggere 
il mondo, ma si abbassa accanto allo stanco per prendergli il mento tra le dita e dirgli ancora: 
“Ehi! Che vuoi fare? Sono Io! Mi vedi? Mi senti? Sono proprio Io! Perché ti abbatti? Sono Io 
che ti rafforzo, su, alza i tuoi occhi e guardami...son qui solo per te...” 

[sono] colui che ti ha formato […] Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per 
nome; tu sei mio! ... Perché tu sei prezioso ai miei occhi, sei stimato e io ti amo... 

Colui che ci parla e si ferma accanto a noi (noi siamo “l’oggetto” del suo amore, quelli a cui 
l’amore è rivolto) è Quello che ci ha concepito, che ci ha voluti in vita per destinarci al 
paradiso; ci ha formati proprio per questo. Ci ha dato una forma fisica unica, come nessun 
altro al mondo. Infatti, siamo tutti simili, ma ognuno è diverso da un altro e irripetibile come 
le impronte digitali, come il DNA. Egli ci ha formati anche nel modo unico del carattere, del 
pensiero, del formulare i pensieri. Egli conosce il nostro alzarci ed il nostro sederci, le 
partenze piene d’entusiasmo e le brusche cadute. Egli tutto conosce di noi perché così ci ha 
pensati e così ci ha voluti e così ci ha condotti. Ci ha riscattati per mezzo del Cristo per non 
perderci e ci ha chiamati per nome. 

Questa secondo me è l’affermazione più bella e commovente che ci sia. Dio ci chiama per 
nome. Ci conosce individualmente non come una massa di persone, ma uno per uno, ci ama 
uno per uno. Non sappiamo come ciò possa avvenire, eppure Egli riesce ad amare ciascuno 
di noi individualmente, anche te, come se tu fossi così importante per Lui da essere l’unico 
o l’unica nell’universo! È così l’amore; un amore dal legame profondo, unico, irresistibile, 
indivisibile. 

Quindi noi sappiamo che il Signore ci vuole bene principalmente perché ce lo ha detto. 

Prestare fiducia, credere alla Sua Parola è appunto la fede. 

In seguito, tutto questo viene ad essere constatato con mille e mille riprove, difficili da 
spiegare perché sono attestazioni dello spirito della mente e persino dei sensi. Ma la fede è 
la strada che unisce un passo dopo l'altro. 
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Ci sono infatti nel nostro cammino, dei punti dove la strada sembra interrotta: una 
interruzione, una frana, un burrone profondo… come superarlo? La fede è il nostro 
“ponte” per andare dall’altra parte e proseguire il cammino di crescita e consacrazione. 

Inoltre, il Signore non è una nuvola eterea che ci vede dall’alto senza partecipare alle nostre 
difficoltà: egli piange con noi quando noi piangiamo e non può stare a guardare. Quando 
meno ce lo aspettiamo ecco un piccolo-grande aiuto: magari un fratello o una sorella che da 
anni non sentivi più che ti dice: “Ehi, come stai? Lo sai che il Signore mi ha messo te nel cuore 
da una settimana? Lo sai che quella volta che dicesti quelle cose io ne fui tanto edificato? Mi 
fece tanto bene. Non smettere di servire Dio, rialzati perché c’è bisogno di te. Ognuno è una 
benedizione per l’altro nella famiglia della Chiesa di Dio, ci manchi”. 

Lodiamo sempre il Signore ed aspettiamo le Sue benedizioni perché sicuro è il Suo amore e 
certe le benedizioni. 

Su questa colonna, il Suo amore sicuro, poggia tutta la vita del cristiano e niente e nessuno 
potrà cambiare la realtà di questa magnifica certezza. 

R.R.  
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SE AVESSI TUTTA LA FEDE E TUTTI I DONI MA NON AVESSI 
AMORE… 

 

 

IL MATURARE DELLA COSCIENZA CRISTIANA 

 

Ripensiamo all’atteggiamento che aveva Pietro prima di andare da Cornelio. Pietro lo 
potremmo definire un “giudeo MOLTO ortodosso”, attentissimo alla legge. La sua coscienza 
di bravo giudeo era più che a posto. Anche dopo, diventato cristiano, ricevuto lo Spirito 
Santo, potremmo dire che era uno rimasto molto rigido nell’osservanza della legge. Durante 
il sogno sulla terrazza, di fronte all’invito mangiare cibi proibiti dalla legge disse: Ma Pietro 
rispose: «No assolutamente, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di impuro e di 
contaminato» (Atti 10:14) 

Ripensiamo adesso ad un altro tipo di coscienza, più in sintonia con la volontà di Dio, anche 
se ciò a molti giudei sembrò in contraddizione, cioè il mangiare le spighe di grano di Gesù e 
dei discepoli nel giorno di sabato: 1 Avvenne che in un giorno di sabato egli [Gesù] passava 
per i campi di grano. I suoi discepoli strappavano delle spighe e, sfregandole con le mani, 
mangiavano il grano. 2 E alcuni farisei dissero: «Perché fate ciò che non è lecito di 
sabato?» 3 Gesù rispose loro: «Non avete mai letto ciò che fece Davide, quand'ebbe fame, 
egli e coloro che erano con lui? 4 Come entrò nella casa di Dio, e prese i pani di presentazione, 
ne mangiò e ne diede anche a quelli che erano con lui, benché non sia lecito mangiarne se 
non ai soli sacerdoti?» 5 E diceva loro: «Il Figlio dell'uomo è signore del sabato». (Luca 6:1-
5) 

Gesù ci mostrò il senso del comandamento, che era per la vita. 
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Per chi idealizza la legge invece la regola è fine a se stessa. 

7 Se sapeste che cosa significa: "Voglio misericordia e non sacrificio", non avreste 
condannato gli innocenti; 8 perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato». (Matt 12:7-8) 

Poi disse loro: «Il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato. (Marco 2:27) 

Il sabato (La Legge) è stata fatta per la vita dell’uomo, per il suo bene. Non è l’uomo che è 
stato fatto per seguire la legge. La legge non salva, la salvezza è per fede. La fede è in un Dio 
che perdona, che ha misericordia di noi e ci libera dalla morte per mezzo del Figlio. Se 
avessimo lasciato fare alla Legge di per se stessa saremmo tutti morti senza speranza. 

Pietro non comprende subito la correzione dello Spirito Santo (“non dichiarare impuro ciò 
che Dio ha purificato”) ma lo comprende di fronte all’evidenza, quando cioè Dio gli mostra 
come abbia agito con misericordia e potenza per la salvezza e la vita eterna anche per 
Cornelio che era un romano e non un giudeo. 

La coscienza nostra matura un poco alla volta. Non ci sono condanne, c’è una maturazione. 
Lo Spirito Santo ci rivela cose sempre più grandi e di fronte alla grandezza di Dio anche la 
nostra mente e la nostra coscienza si ingrandiscono accettando, “com-prendendo” sempre 
più cose, per la Vita che Dio ha pensato e pensa. 

In considerazione di questa maturazione continua cerchiamo di evitare atteggiamenti 
religiosamente drastici; Rimaniamo protesi con tutta fede all’ascolto umile e diligente della 
volontà del Signore che ci viene rivelata passo dopo passo per mezzo della guida dello Spirito 
Santo.  

R.R. 
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EVOLUZIONE DI ALCUNI DONI DELLO SPIRITO SANTO OGGI 

 

 
Premetto che, come sempre, vi è disaccordo nelle chiese cristiane. Diversi studiosi 
seguendo dottrine “classiche” ritengono che i doni dello Spirito Santo erano limitati agli 
apostoli nel primo periodo di diffusione della Chiesa e che oggi non vengono più dati; altri 
studiosi, che seguono dottrine delle “chiese di risveglio”, ritengono invece che tali doni 
esistano ancora oggi (metterò più avanti la mia opinione in merito). Tale disaccordo è già in 
se stesso un effetto negativo da evitare, perché mostra come le chiese di oggi non siano “in 
linea” con gli insegnamenti dello Spirito Santo. Infatti lo Spirito di Dio, ispirando gli Scritti 
biblici, ha già indicato una direttiva importante per TUTTA la Chiesa di Gesù, ovvero per 
tutti quelli che credono in Lui: Filippesi 2:2 “rendete perfetta la mia gioia, avendo uno stesso 
modo di pensare, uno stesso amore, un solo accordo e una sola mente 3 non facendo nulla 
per rivalità o vanagloria, ma con umiltà, ciascuno di voi stimando gli altri più di se stesso. 4 
Non cerchi ciascuno unicamente il proprio interesse, ma anche quello degli altri” (ND) Ed 
anche: 2 Co 13:11 “Del resto, fratelli, rallegratevi, perfezionatevi, incoraggiatevi, abbiate la 
stessa mente, state in pace; e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi” (NR). Ma ormai 
queste divisioni tra le chiese cristiane sono un dato di fatto irreversibile per alcune gerarchie. 
Le denominazioni non vogliono fondersi in Cristo azzerando in Lui la propria identità; una 
identità umana che li fa illudere di essere diversi (e superiori) agli altri. Dunque, per 
corrispondere a Dio-Spirito-Santo non ci resta che applicare a livello personale la Sua 
volontà: ovvero considerarci semplicemente Cristiani, evitare polemiche tra chiesa e chiesa, 
ed in pace fraterna proseguire, lasciando a Lui il compito di indicarci le linee essenziali della 
fede. 
 
LA MIA OPINIONE in merito allo Spirito Santo che dispensa i suoi doni è la seguente: 
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L’opera dello Spirito Santo non è gestibile dall’uomo, in quanto, essendo lo Spirito Santo, 
Dio stesso, non può essere sottoposto all’uomo, né l’uomo può “com-predere” pienamente 
la sua ampiezza, né può schematizzare o dogmatizzare il Suo modo di agire.  
Noi evangelici che diamo importanza alla “Nuova nascita” sappiamo che “Giov 3:8 Il vento 
soffia dove vuole e tu ne odi il suono, ma non sai da dove viene né dove va; così è per 
chiunque è nato dallo Spirito”.  L’esempio del vento così inafferrabile è molto significativo; 
anche quando nella Pentecoste lo Spirito Santo riempì gli apostoli presenti nella stanza, la 
Scrittura fece l’esempio del vento: Atti 2:1 Come giunse il giorno della Pentecoste, essi erano 
tutti riuniti con una sola mente nello stesso luogo. 2 E all'improvviso venne dal cielo un suono 
come di vento impetuoso che soffia, e riempì tutta la casa dove essi sedevano. 3 E apparvero 
loro delle lingue come di fuoco che si dividevano, e andarono a posarsi su ciascuno di 
loro. 4 Così furono tutti ripieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, 
secondo che lo Spirito dava loro di esprimersi.  
Allora penso che dobbiamo cercare di evitare gli errori per difetto e per eccesso, vale a dire 
ritengo sbagliato sia dire che lo Spirito Santo non dia più i suoi doni oggi, sia dire che agisca 
allo stesso modo di duemila anni fa. Lo Spirito Santo ancora oggi dispensa i Suoi doni, ma ci 
dà con maggiore intensità quei doni che adesso servono, come allora diede i doni che in quel 
tempo servivano. Duemila anni fa la Chiesa di Gesù doveva espandersi rapidamente e 
dunque era necessaria una potenza che mostrasse guarigioni, liberazioni con segni evidenti. 
Nel corso di millenni l’Ingannatore ha sfruttato la sua capacità di copiare quasi tutti quei 
doni, rendendo davvero difficile capire quali manifestazioni sono veramente da Dio e quali 
non lo sono. Nel perfetto progetto salvifico e santificante di Dio, tale possibilità 
“miracolistica” è stata accordata a Satana [Dio se ne serve per raffinare la fede] che mostrerà 
opere sempre più potenti negli ultimi tempi: 2 Tess 2:9 “La venuta di quell'empio [Anticristo 
ndr] avrà luogo, per l'azione efficace di Satana, con ogni sorta di opere potenti, di segni e di 
prodigi bugiardi, 10 con ogni tipo d'inganno e d'iniquità a danno di quelli che periscono 
perché non hanno aperto il cuore all'amore della verità per essere salvati. 11 Perciò Dio 
manda loro una potenza d'errore perché credano alla menzogna; 12 affinché tutti quelli che 
non hanno creduto alla verità, ma si sono compiaciuti nell'iniquità, siano giudicati”.  
Allora considerando questo, non possiamo certo pensare ad una continua escalation come 
una gara tra miracoli buoni e cattivi! Credo invece che sia in atto una attività più moderna 
dello Spirito Santo, più adatta a questo periodo di confusione e di tenebre spirituali che 
stiamo vivendo. Per questo può essere anacronistico e pericoloso fare un elenco geometrico 
dei doni elencati nel NT e classificare così i credenti che li hanno ricevuti. Lo Spirito Santo è 
il fuoco trasformante ed operante di Dio che agisce in base ai tempi, per il bene della Chiesa. 
Fuoco e vento sono significativi, nel senso che non si possono mettere dentro scatolette 
sigillate, con sopra il nome del dono e di chi l’ha ricevuto; non si può di questi fratelli che 
hanno dei doni farne dei “professionisti” con etichette, che potrebbero venire facilmente 
idealizzati dagli altri. Nessun uomo “possiede” il dono, il carisma. Questo eventuale dono gli 
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viene “affidato” in modo transitorio, “al momento”, per così dire, e ne deve saper disporre 
con sano equilibrio: 1 Co 14:26 Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può 
avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di 
interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione. 27 Quando si parla con il dono delle lingue, 
siano in due o al massimo in tre a parlare, e per ordine; uno poi faccia da interprete. 28 Se 
non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell'assemblea e parli solo a se stesso e a 
Dio. 29 I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. 30 Se uno di quelli che sono seduti 
riceve una rivelazione, il primo taccia: 31 tutti infatti potete profetare, uno alla volta, perché 
tutti possano imparare ed essere esortati. 32 Ma le ispirazioni dei profeti devono essere 
sottomesse ai profeti, 33 perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace”. 
 
E allora oggi quale potrebbero essere i doni e il modo più equilibrato di usarli secondo lo 
Spirito Santo?  
 
Da come comprendo, ci potrebbero essere alcuni doni specifici, a differenza di altri, che 
adesso lo Spirito Santo sta effondendo nella Sua Chiesa dopo la “nuova nascita”; proviamo 
ad evidenziarli:  
 
DONO DELLA PROFEZIA 
Questo dono, ed il concetto di “profeta” in particolare, va spiegato bene perché nel corso 
dei millenni (AT+NT) ha subìto una evoluzione importante di cui dobbiamo tenere conto. 
Prima di Gesù, l’Eterno parlava al Suo popolo per mezzo dei profeti, cioè persone che 
trasmettevano al popolo ciò che udivano da Dio. Dopo Giovanni Battista che indicò il Messia 
e dopo Giovanni l’apostolo che scrisse la Rivelazione o Apocalisse, noi cristiani possiamo 
considerare completa la Bibbia. Tutto il piano di Dio è contenuto nei 66 libri e non c’è più 
nulla da aggiungere: “Apocalisse 22:18 Io lo dichiaro a chiunque ode le parole della profezia 
di questo libro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali i flagelli 
descritti in questo libro;” 
D’altra parte, le spiegazioni dell’Apostolo Paolo sono molto utili, in quanto evidenziano il 
dono della profezia considerandolo ancora il più importante tra tutti: “1 Cor 14:1 Cercate 
dunque di vivere nell’amore, ma desiderate intensamente anche i doni dello Spirito, 
soprattutto quello di essere profeta.” Ora il dono della profezia nel NT ha connotazioni 
diverse dall’AT perché non si tratta di persone che predicono il futuro, ma di persone che 
spiegano quanto già profetizzato (un simbolismo non sempre immediato a capirsi) 
edificando la comunità. Leggiamo come prosegue Paolo: 1 Cor 14: “ 3Il profeta, invece, fa 
crescere spiritualmente la comunità, la esorta, la consola. 4Chi parla in lingue sconosciute 
fa bene soltanto a se stesso; il profeta, invece, fa crescere tutta la comunità.” 
Si può comprendere allora che il dono della profezia oggi comporti anche un insegnamento 
misurato e particolareggiato in base ai tempi. Tempi riferiti sia alla crescita della Chiesa fino 
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al suo rapimento, e sia riferiti all’avverarsi delle ultime profezie come l’Anticristo, il Nuovo 
Impero Romano, Harmaghedon, il ritorno di Gesù Cristo, il Millennio, la Nuova 
Gerusalemme, il Giudizio finale, i cieli nuovi a terra nuova nell’eternità. Quindi assieme al 
dono della profezia è bene considerare un corredo di altri doni necessari, quali 
l’insegnamento (“dottori”), l’esortazione, la consolazione, e un altro dono particolare 
sempre più indispensabile, quale il discernimento degli spiriti. 
 
DONO DEL DISCERNIMENTO DEGLI SPIRITI 
Riporto delle spiegazioni condivisibili che ho scelto: 
 
«“1Corinzi 12:10 “a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il 
dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine 
l'interpretazione delle lingue”. Paolo elenca diverse manifestazioni dello Spirito Santo in 
questo brano, senza spiegarle perché i Corinzi capivano i termini usati. Purtroppo, questo 
significa per noi che non possiamo essere sicuri sulla natura esatta di alcuni dei doni, 
soprattutto quelli (come il discernimento degli spiriti) che non sono né menzionati né 
descritti altrove. Dal nome, possiamo dire che è un'abilità di discernere, cioè distinguere il 
falso dal vero. Quello che si discerne, cioè "gli spiriti", probabilmente è opere o parole che 
potrebbero venire da Dio o no. La parola "gli spiriti" è usata in questo senso in 1Cor 14:12. 
Per esempio, il verbo che si deriva dalla parola "discernimento" in questo versetto è usato 
in 1Cor 14:29 per il discernimento (cioè valutazione) dei profeti, per determinare se 
veramente stanno parlando dallo Spirito Santo o no (vedi anche 1Tess 5:19-21; Ebr 
5:14; 1Gio 5:1-3). Ma il dono del discernimento potrebbe avere una valenza più generale 
della valutazione della profezia, per decidere se qualsiasi cosa viene da Dio oppure no.  
(https://www.laparola.net/brani/brani.php?b=978) » 
 
« […]  Quando parliamo del dono di discernere gli spiriti, ogni credente rinato ha una certa 
quantità di discernimento, la quale aumenta quando il credente stesso matura nello Spirito. 
In Ebrei 5:13-14 leggiamo che un credente maturo, che non beve più il latte della Parola 
come un neonato in Cristo, è in grado di discernere sia il bene che il male. Attraverso le 
Scritture, il credente maturo riceve dallo Spirito di Dio il potere di vedere la differenza tra il 
bene ed il male e, oltre a ciò, egli può anche distinguere tra ciò che è buono e ciò che è 
migliore. In altre parole, ogni credente rinato che decide di concentrarsi sulla Parola di Dio, 
sta discernendo spiritualmente. Tuttavia, alcuni credenti possiedono il dono spirituale di 
discernere gli spiriti, ovvero l'abilità data da Dio di distinguere tra la verità della Parola e le 
dottrine ingannatrici diffuse dai demoni. Veniamo tutti esortati a discernere spiritualmente 
(Atti 17:11; 1 Giovanni 4:1), ma alcuni credenti nel corpo di Cristo hanno ricevuto l'abilità 
unica di identificare i "falsi" dottrinali che hanno afflitto la Chiesa sin dal primo secolo. Il 
discernimento non ha a che fare con rivelazioni mistiche extra bibliche o con il fatto di sentire 
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una voce proveniente da Dio. Piuttosto, chi discerne spiritualmente, conosce così bene la 
Parola di Dio da identificare immediatamente ciò che è contrario ad Essa. Chi possiede 
questo dono non riceve messaggi speciali da parte di Dio; usa la Parola di Dio per "provare 
gli spiriti" e vedere quali si allineano con Dio e quali sono in opposizione a Lui. Colui il quale 
discerne spiritualmente è diligente, affinché "esponga rettamente" (2 Timoteo 2:15) la 
Parola della verità. Esiste una varietà di doni per l'edificazione del corpo di Cristo, e tali 
diversità sono intese per l'edificazione di quel corpo nella Sua interezza (Efesini 4:12). Il 
successo di tale corpo dipende dal fatto che tutte le Sue parti portino fedelmente a 
compimento i loro compiti, così come Dio gli ha permesso di fare. Nessun dono spirituale 
dovrebbe essere usato per dominare gli altri o per esigere un'unzione speciale da parte di 
Dio. Piuttosto, l'amore di Dio deve guidarci ad usare i doni spirituali per edificarci l'un l'altro 
nel Signore.  
( https://www.gotquestions.org/Italiano/spirituale-discernere-spiriti.html ) 
 
Penso che l’evangelizzazione di oggi non possa prescindere da questi contenuti che 
abbiamo accennato, almeno per due motivi:  
1) Pur non sapendo quando sarà con precisione, si è comunque avvicinato il momento del 
rapimento;  
2) Le chiese cristiane attuali, a parte qualche raro caso, o si sono avviate verso l’apostasia 
(anch’essa uno dei segni degli ultimi tempi), o si sono appiattite e addormentate, o sono 
distratte dai fatti del mondo, così non parlano di quanto sta per avvenire; 
conseguentemente molte brave persone che le frequentano sono all’oscuro e il Signore 
vuole raggiungere il loro cuore affinché non siano nell’ignoranza. 
 
R.R. 
 
[Altre fonti: Dizionario biblico GBU; Nuovo Dizionario Biblico René Pache; Dizionario Biblico J.L. McKenzie] 
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RIFLETTERE LA LUCE DI CRISTO 

 
"Siate dunque imitatori di Dio"( Efesini 5:1) 

È bellissimo come il Signore ci ricorda In che modo gli apparteniamo.  In Efesini 5 al verso 
8 la sua parola ci incoraggia a comportarci da figli di luce,  perché ora noi siamo luce nel 
Signore e in tutta la scrittura sono molti i passi che ci fanno capire la strada da percorrere. 

Gesù è venuto per essere "la luce del mondo" come è scritto in Giovanni 8:12 e Giovanni 9:5, 
e noi possiamo riflettere la stessa luce di cui Egli ci ha resi partecipi perché siamo in Lui, 
come il Padre ha dato ogni cosa al figlio, Gesù ci dà la possibilità di essere quella luce che 
non può restare nascosta. Infatti sta scritto " voi siete la luce del mondo .. siete il sale della 
terra"(Matteo 5:13,16), e quando il Signore parla ai discepoli in parabole, lo fa per esortarli 
continuamente alla vigilanza del proprio essere in Lui. Così anche noi, che leggiamo e ci 
riconosciamo nel loro stesso ruolo, siamo esortati a mantenere 
sempre la nostra luce accesa, per non farci trovare addormentati al suo ritorno La parabola 
delle dieci vergini è il nostro monito per questo scopo. Ciò significa che noi abbiamo 
sicuramente una responsabilità ,come portatori della Parola, verso chi ancora non 
conosce la strada per la salvezza, affinché possiamo essere luce sul suo cammino, ma 
prima di tutto siamo responsabili verso noi stessi, perché, se siamo nelle tenebre come 
potremmo guidare qualcun'altro al Signore? Infatti Egli dice:"se un cieco guida un'altro cieco 
tutti e due cadranno nella fossa"( Matteo 15:14). "La lampada del corpo è l'occhio e se il 
nostro occhio è limpido, tutto il corpo Sarà illuminato" (Matteo 6:22), e questo deve 
esortarci  a ricercare continuamente l'unica fonte che può portare questo risultato . Noi, poi, 
saremo certi di essere nella luce se il frutto che ne deriva mantiene in sé le caratteristiche 
descritte in Efesini 5: tutto ciò che è bontà, giustizia e verità. 

Certamente la nostra vita ci pone sempre ostacoli che vogliono impedire il mantenere e 
trasmettere la luce di Gesù, ma l'esortazione di Paolo è anche per noi e soprattutto per noi 
che viviamo in questi ultimi tempi molto difficili: "Siate dunque imitatori di Dio"(Efesini 5:1). 
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Dio ci benedica. 

Ludovica Ferrari 

 

 

 

 

 

IL VERO AMORE ESISTE DAVVERO? 

 

“L'amore è paziente, è benevolo; l'amore non invidia; l'amore non si vanta, non si 
gonfia, non si comporta in modo sconveniente, non cerca il proprio interesse, non 
s'inasprisce, non addebita il male, non gode dell'ingiustizia, ma gioisce con la verità; soffre 
ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa” (1 Corinzi 13: 4-7).   

Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi 
sopporterò? (Luca 9:41) 

 Anni fa, mi chiedevo se il vero amore esistesse davvero. Non parlo di quello che un uomo e 
una donna possono provare l’uno verso l’altra, ma di quell’amore che va oltre le emozioni 
umane. Sicuramente l’essere umano è portato a provare un certo tipo di sentimento che in 
certi casi identifica come “vero amore”. Pensiamo anche a quello che i genitori possono 
provare verso i loro figli. Tuttavia scoprii che l’amore non è meramente un sentimento 
terreno, bensì un dono che Dio ha fatto all’essere umano all’atto della sua creazione. I nostri 
sentimenti sono in larga percentuale influenzati dall’ambiente in cui cresciamo e dalle 
persone che abbiamo modo di conoscere durante la nostra vita. Sono tanti coloro che non 
hanno ricevuto amore nel corso della loro vita, e non avendo conosciuto Cristo sono periti 
per sempre. La mancanza d’amore è alla base della crisi individuale nella nostra società. 
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Quando il Signore ci ha formati, a mio parere, ha lasciato un segno indelebile che ci 
riconduce a Lui, se lo permettiamo. È il richiamo del Suo amore che è insito in noi. Ma, come 
siamo soliti fare, abbiamo permesso al peccato di mettere a tacere questo richiamo divino. 
Per questo è scritto nella Parola di Dio che i nostri cuori senza il Signore sono di 
pietra. Il peccato ci ha induriti e isolati. Per chi non conosce la grazia che si ottiene per i 
meriti di Cristo Gesù, più passano gli anni e più queste persone diventano impenetrabili. 

L’amore è Gesù. Nel passo citato di 1 Corinzi 13: 4-7, si parla dell’amore vero, un sentimento 
che può risiedere certamente nel cuore umano, ma solo nel caso in cui questo cuore si sia 
lasciato modellare dallo Spirito di Dio. Un amore che sopporta, che tollera, che cerca di fare 
l’interesse del prossimo, che non rinfaccia, che si rammarica per l’ingiustizia, che desidera la 
verità, che soffre ma pazienta perché la sua speranza è fondata sull’amore di Dio che non 
viene mai meno. 

Chiediamoci: Chi è colui che è l’incarnazione del vero amore così ben descritto nella Lettera 
ai Corinzi? 

La risposta è una sola: Cristo Gesù! 

Quando il Signore Gesù guariva coloro che gli venivano presentati, spesso si ritrovava di 
fronte a persone incredule che cercavano solo di ottenere un miracolo, un prodigio, 
esclusivamente per un interesse terreno. Nel caso del verso 41 nel capitolo 9 dell’evangelo 
di Luca, c’era un padre che supplicava Gesù di liberare suo figlio da uno spirito maligno. 
Quando il Signore pronunciò quelle parole aggiungendo “fino a quando vi sopporterò?”, si 
stava rivolgendo non soltanto a coloro che erano presenti in quel momento storico ma a 
tutto il genere umano. Dico questo, perché l’uomo peccatore è incredulo e perverso! 
Non esiste altro modo di descrivere ciò che l’essere umano è senza Dio. Le parole di Gesù 
sono attuali, lo vediamo con i nostri occhi. Siamo testimoni dell’incredulità e della 
perversione, il nostro nemico spirituale continua a mietere anime. Lui vuole vederci 
annientati e succubi del peccato. Il nostro nemico è sadico, non dimentichiamolo. 

Il Signore Gesù, sapendo che cosa il peccato scatena in noi mentre siamo su questa Terra, è 
stato ben disposto a sacrificarsi per farci comprendere la verità. Essa ci rende liberi, Cristo 
Gesù ci ha liberato dai legami della morte. Prima eravamo bendati, adesso ci vediamo 
chiaramente. 

Ma Dio, che è ricco in misericordia, per il grande amore con cui ci ha amati, anche quando 
eravamo morti nei peccati ci ha vivificati con Cristo (è per grazia che siete stati salvati), e 
ci ha risuscitati con lui e con lui ci ha fatti sedere nei luoghi celesti in Cristo Gesù, per 
mostrare nei tempi futuri l'immensa ricchezza della sua grazia, mediante la bontà che egli 
ha avuta per noi in Cristo Gesù. (Efesini 2: 4-7) 
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Il Signore già ci vede seduti con Lui nei luoghi celesti, tutto ciò che ha compiuto sulla Terra 
durante la sua vita lo ha fatto per noi. Egli spera sempre che la nostra scelta sia di seguirlo. 

Quale amore potrà mai essere più forte del desiderio di Cristo per noi? Un amore che per la 
maggior parte delle volte purtroppo non ricambiamo a causa del nostro orgoglio, della 
nostra ribellione e della nostra malvagità. 

L’amore spera ogni cosa… Nello stesso modo in cui il Signore Gesù spera di trovarci fedeli 
quando verrà a prendere la Sua Chiesa, vogliamo anche noi sperare sempre in Lui, nella sua 
bontà e nella sua infinita misericordia. 

Dio ci benedica! 

V.D.S. 
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"ASCOLTA POPOLO MIO" 

 

Quando Mosè radunò il popolo, prima di elencare il patto cioè il decalogo, disse “Shemà 
Israel” Ascolta Israele! (Deuteronomio 5:1) 

Noi ci siamo permessi di mettere “popolo mio” tra parentesi, per far comprendere che 
secondo la nostra fede cristiana, non è solo la nazione di Israele il popolo di Dio, ma lo siamo 
anche noi perché, per i meriti di Cristo, siamo stati innestati su quella radice santa. 

Il concetto resta comunque basilare ed importantissimo: “Ascolta!” 

Quando qualcuno ascolta davvero si ferma da tutto ciò che sta facendo e tace. Se presta 
davvero ascolto non parla sopra alla persona che gli parla. A maggior ragione quando 
ascoltiamo le parole che vengono da Dio per prima cosa ci rendiamo conto di Chi ci sta 
davanti, della Sua statura rispetto alla nostra. Non esiste una discorso logico umano che può 
essere “giusto” in contrapposizione a quanto Dio ha disposto. Bene si accorse di questo 
Giobbe, quando dopo tante argomentazioni, alla fine davanti all’Eterno tacque e per questo 
capì quante cose c’erano che non sapeva, che erano più grandi di lui. 

Proviamo a parlare meno, a ridurre il nostro ingombrante “io” e a inginocchiarci ogni tanto 
davanti a Dio. Può darsi che in questo nostro silenzio potremo recepire il progetto 
meraviglioso che Dio ha preparato per noi e nell’umiltà potremo farne parte. 

Il Signore in questo tempo sta abbassando l’alterigia, l’orgoglio dell’uomo, che nel mondo si 
è troppo innalzato. 

Anche le chiese cristiane vengono corrette. Molti pastori o sacerdoti verranno 
ridimensionati dal Signore, Il Quale verrà Lui stesso a prendersi cura delle sue pecore. Egli 
instaurerà un rapporto diretto, anima per anima, tra lo spirito dell’uomo e lo Spirito Suo 
Santo. L’eliminazione degli idoli inizia in questo tempo proprio dall’abbassamento di quelle 
chiese che hanno fatto un idolo di se stesse. 
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Dio non agisce come i governi umani che colpiscono sempre i più piccoli, ma se la prenderà 
con quelli in alto, quelli che avevano dei compiti di responsabilità verso il Suo popolo e non 
hanno dato buon esempio… pastori che hanno pasciuto se stessi…e li rimuoverà dal loro 
posto venendo Lui stesso a prendersi cura di chi è ferito, isolato, abbandonato. 

Cerchiamo anche noi, nel nostro piccolo, di abbassarci, di mantenere umile il nostro cuore 
confidando nel Signore della grazia che ha dato la Sua vita per il nostro riscatto. 

Ripartiamo dal patto che Dio stipulò con l’uomo, il decalogo, e che poi Gesù ci ha spiegato 
meglio inserendolo direttamente nel nostro cuore, poi invece di parlare sempre, proviamo 
a scoprire i silenzi… scopriremo che sono pervasi dalla presenza di Dio che ci istruisce in 
continuazione. 

Tra le prime cose che scopriremo, se ascoltiamo, c'è la rivelazione degli eventi che stanno 
cominciando ad avvenire e i consigli per la nostra preparazione. 

R.R. 
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SE AVESSI TUTTA LA FEDE E TUTTI I DONI MA NON AVESSI AMORE… 

 

1 Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi amore, sarei un rame 
risonante o uno squillante cembalo. 2 Se avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri 
e tutta la scienza e avessi tutta la fede in modo da spostare i monti, ma non avessi amore, 
non sarei nulla. 3 Se distribuissi tutti i miei beni per nutrire i poveri, se dessi il mio corpo a 
essere arso, e non avessi amore, non mi gioverebbe a niente. (1 Corinzi 13:1-3) 

Oggi, dopo l’ennesima delusione da parte di persone che in teoria dovrebbero aver aperto 
completamente il cuore a Gesù, mentre ne discutevo con una persona a me vicina mi sono 
venuti in mente questi versi. A volte senza accorgercene, la Parola di Dio viene in aiuto nel 
momento in cui magari stiamo vivendo attimi di perplessità. Ci sono persone che hanno 
compiti nelle comunità, si adoperano per il servizio del Signore, seguono persino studi biblici 
molto elaborati e non accessibili a tutti, e fanno tutto questo pensando di star compiacendo 
Dio. Non si rendono conto di star compiacendo solo il loro ego. È interessante anche il loro 
punto di vista riguardo questioni di carattere molto pratico tipo: “Quando esco dal centro 
commerciale io non do l’elemosina perché non è biblico”. Affermazioni che mi hanno 
lasciata perplessa e delusa in più occasioni, e sto parlando di persone a me molto vicine. 

Adesso vorrei parlarvi di quello che, secondo il mio pensiero, voleva intendere l’apostolo 
Paolo quando scrisse il contenuto dei versetti da me presi in considerazione rivolto alla 
comunità di cristiani in Corinto. I fratelli di Corinto erano molto divisi tra di loro, e non 
avevano ben compreso che senza amore per Dio e per il prossimo il sacrificio di Cristo non 
avrebbe mai assunto il giusto valore. Anche se la morte di Cristo sulla croce ha un valore 
inestimabile. 

Se avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza 
e avessi tutta la fede in modo da spostare i monti, ma non avessi amore, non sarei nulla. 

Immaginate una persona che possiede il dono di profezia, che è sapiente quanto lo è stato 
Salomone e ha una fede come quella di Giobbe (una fede provata e vittoriosa che gli 
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permise di conoscere realmente Dio e di ricevere una grande ricompensa). Probabilmente 
questa persona sarebbe molto elogiata nella comunità di appartenenza, sarebbe 
considerata saggia e sicuramente avrebbe dei compiti importanti. Tuttavia, queste qualità 
non sempre sono sinonimo di appartenenza al popolo di Dio. E quando Paolo 
scrisse portando questo esempio, stava semplicemente dicendo che se i doni ricevuti dal 
Signore non portano il frutto richiesto dallo Spirito Santo, sono soltanto dei doni fini a sé 
stessi, che hanno una valenza effimera. 

È il classico esempio che si può applicare ad alcune comunità evangeliche di oggi che 
credono di avere tutto e di non aver bisogno di nulla. In realtà sono nude e cieche. 

Negli ultimi tempi che stiamo vivendo, direi che per un credente in Cristo risulta sempre più 
difficile non soffrire per la malvagità che vede attorno. Avviene anche in contesti familiari, 
come succede a me a volte, ed è difficile trovare la forza di non reagire ad attacchi del 
nemico volti semplicemente a farci perdere la pazienza. Che dire di chi è nel bisogno ed ha 
parenti convertiti e facenti parte di comunità evangeliche conosciute, ma che hanno il cuore 
chiuso? Di certo non ci dobbiamo meravigliare perché nella Parola di Dio è scritto anche 
questo, ma la delusione resta, soprattutto quando si tratta di persone care, lontane 
con la mente e col cuore da Gesù. 

Voglio chiudere con una nota positiva questa breve riflessione: fratello, sorella oppure tu 
che stai leggendo e che non hai fatto ancora una scelta. Voglio dirti che c’è una buona notizia 
ed è che Gesù ti ama e ha dato tutto sé stesso per salvarti e farti stare con Lui per sempre! 
Metti al bando ogni dubbio, ogni amarezza e tutte le cose negative della vita che non 
vogliono darti speranza per il futuro! Vai al Signore, affidati a Lui e credi fermamente che 
Egli agirà nella tua vita! 

A Dio tutto l’onore e la gloria in eterno! 

V.D.S.  

 

 


